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III Pilastro: Informativa al pubblico al 31.12.2009 

 

Premessa 

Le nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche, introdotte dalla Banca dôItalia con la circolare n. 

263 del 27.12.2006, recepiscono il Nuovo Accordo sulla ñConvergenza internazionale della misurazione del 

capitale e dei coefficienti patrimonialiò (ñBasilea 2ò) e lôomologa normativa comunitaria dettata dalle direttive 

UE n. 48 e n. 49 del 14.6.2006.  

Il complessivo sistema di regole prudenziali governato dalla circolare 263/2006 si fonda su ñtre pilastriò, che 

disciplinano:  

1) i nuovi requisiti patrimoniali (ñprimo pilastroò), ossia i coefficienti patrimoniali obbligatori di vigilanza che 

configurano la dotazione minima di capitale che ogni intermediario deve possedere per fronteggiare i 

rischi tipici della sua attività e per la cui misurazione sono utilizzabili metodologie alternative di calcolo 

caratterizzate da differenti livelli di complessità sia nelle tecniche di computo sia nei requisiti 

organizzativi e di controllo; 

2) il processo di controllo prudenziale (ñsecondo pilastroò), ossia il sistema di controlli interni di cui 

ciascuna banca deve dotarsi per assicurare lôadeguatezza patrimoniale e organizzativa - attuale e 

prospettica - a fronte di tutti i rischi rilevanti per la sua attivit¨ (ñInternal Capital Adequacy Assessment 

Processò - ICAAP) e il sistema di controlli esterni che lôAutorit¨ di Vigilanza esercita su stabilit¨, 

efficienza, sana e prudente gestione degli intermediari stessi (ñSupervisory Review and Evaluation 

Processò - SREP), per verificare lôaffidabilit¨ e la coerenza dei risultati e adottare, ove la situazione lo 

richieda, le opportune misure correttive; 

3) lôinformativa al pubblico (ñterzo pilastroò), ossia gli obblighi informativi verso il mercato che ogni banca 

è chiamata ad assolvere (disciplina di mercato) in materia di adeguatezza patrimoniale, esposizione ai 

rischi e relativi sistemi di identificazione, misurazione e gestione, affinché gli enzimi concorrenziali 

prodotti dalla diffusione e dalla trasparenza delle informazioni sugli intermediari possano stimolare 

condizioni di maggiore efficienza e di durevole stabilit¨, corroborando lôazione degli altri due ñpilastriò. 

Il sopra descritto sistema regolamentare trova applicazione su base consolidata per i gruppi bancari. In 

particolare, le disposizioni prudenziali concernenti il cosiddetto ñterzo pilastroò impongono specifici obblighi di 

informativa al pubblico - diretti a rafforzare la disciplina di mercato - che riguardano i profili di adeguatezza 

patrimoniale e di esposizione ai rischi nonch® le caratteristiche dei sistemi interni preposti allôidentificazione, 

alla misurazione e alla gestione dei rischi stessi. 

Le informazioni da pubblicare, di carattere sia quantitativo sia qualitativo, sono organizzate in appositi quadri 

sinottici disegnati dalla stessa normativa, che permettono di soddisfare le esigenze di omogeneità, di 

comparabilità e di trasparenza dei dati. 
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Secondo il principio di proporzionalità la ricchezza e il grado di dettaglio delle informative sono calibrati sulla 

complessità organizzativa e sul tipo di operatività. Determinati obblighi informativi configurano anche una 

condizione necessaria per il riconoscimento a fini prudenziali (requisiti di idoneit¨) dellôadozione dei metodi 

avanzati per il calcolo dei requisiti patrimoniali sul rischio di credito e sul rischio operativo nonché delle 

tecniche di attenuazione del rischio di credito. 

Eô consentito omettere la pubblicazione di informazioni giudicate non rilevanti (salvo quelle che costituiscono 

requisiti informativi di idoneità) e, in casi eccezionali, anche di informazioni esclusive (informazioni cioè che, 

se rese note al pubblico, inciderebbero negativamente sulla posizione competitiva della Capogruppo) o 

riservate (informazioni soggette a vincoli legali di riservatezza concernenti i rapporti di una determinata 

banca con la sua clientela). In tali casi gli intermediari interessati sono tenuti a rendere note quali sono le 

informazioni non pubblicate e le ragioni dellôomissione e a pubblicare dati di carattere pi½ generale sul 

medesimo argomento. 

Le informative del ñterzo pilastroò sono pubblicate nel sito internet della Capogruppo (www.bancapulia.it) e 

vengono aggiornate con una periodicità annuale. 
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Tavola 1: Requisito informativo generale 

Informativa qualitativa 

Il Gruppo BancApulia (di seguito ñGruppoò), gi¨ a partire dallôanno 2007, ha avviato unôintensa attivit¨ 

progettuale che ha coinvolto gran parte della struttura con il fine di adeguare, da un lato, le procedure ed i 

supporti tecnologici a quanto previsto dalle metodologie standardizzate per la misurazione dei requisiti 

minimi di capitale nella fase di avvio della nuova normativa sul capitale e, dallôaltro, il sistema interno di 

assunzione, gestione, misurazione e valutazione dei rischi in ottica di ñsecondo pilastroò per predisporre il 

ñprocesso di controllo prudenzialeò e pervenire allôautovalutazione aziendale da comunicare alla Banca 

dôItalia attraverso il cosiddetto ñresoconto ICAAPò.  

Con riferimento ai principali rischi ai quali è esposto il Gruppo, si descrive di seguito il processo di gestione e 

di controllo dei predetti rischi.  

 

Rischio di credito 

Per quanto riguarda il rischio di credito, il processo di gestione e di controllo verrà descritto separatamente 

per la Capogruppo e per la controllata Apulia prontoprestito S.p.A. considerata la rilevanza che le stesse 

entità giuridiche rivestono nellôambito del Gruppo e della diversità che caratterizza lôoperativit¨ svolta dalle 

richiamate entità giuridiche. 

Capogruppo (BancApulia) 

Con riferimento al processo di gestione del rischio di credito, il processo creditizio della Capogruppo è 

regolamentato nellôambito del Sistema dei Controlli Interni per fasi, con il fine di identificare i criteri per la 

gestione dei profili di rischio, le attività da porre in essere per la corretta applicazione dei criteri, le unità 

deputate allo svolgimento delle citate attivit¨ e le procedure a supporto delle stesse. Lôarticolazione per fasi e 

lôattribuzione delle attivit¨ alle diverse strutture organizzative ¯ effettuata avendo come obiettivo la 

funzionalità del processo ossia la sua idoneità a conseguire gli obiettivi prefissati (efficacia) e la sua capacità 

a realizzarli a costi congrui (efficienza). 

Il processo creditizio si articola nelle seguenti fasi: politica creditizia; valutazione del merito creditizio dei 

richiedenti fido; concessione del credito; controllo andamentale dei crediti; gestione dei crediti anomali; 

misurazione e controllo dei rischi creditizi. 

La politica creditizia ha come obiettivo lôattuazione degli indirizzi strategici di breve e di lungo periodo, al fine 

di determinare il volume di risorse finanziarie da destinare al comparto creditizio. In particolare, tale volume 

viene stabilito sulla base dei risultati delle analisi svolte in merito: 

- al fabbisogno finanziario della clientela; 



GRUPPO BANCAPULIA - Il contenuto del presente documento costituisce materiale riservato e soggetto a copyright. Ogni violazione 

sarà perseguita ai sensi di Legge.   

6 

 

- al tasso di crescita dei crediti; 

- alla concorrenza e al posizionamento della Capogruppo rispetto alla concorrenza stessa, in termini di 

prodotti e prezzi; 

- alla struttura della raccolta di risorse finanziarie; 

- ai vincoli pubblici di diversa natura e/o delle norme di Vigilanza; 

- al livello dei rischi economici e finanziari in essere e, quindi, alla capacità reddituale e patrimoniale di 

coprire i rischi attuali e quelli previsti; 

- alle caratteristiche strutturali ed organizzative interne. 

La fase di valutazione del merito creditizio ¯ diretta allôaccertamento dell'esistenza delle capacità di rimborso 

dei richiedenti fido nonché alla verifica delle compatibilità esistenti fra le singole richieste di affidamento e le 

scelte concernenti la dimensione e la composizione dei crediti. La valutazione è finalizzata alla 

quantificazione del livello di rischio economico, connesso alla probabilità di insolvenza del soggetto da 

affidare e di rischio finanziario derivante dallôeventuale mancato rimborso dei crediti alle scadenze 

convenute. Per la valutazione di tali elementi vengono effettuate specifiche analisi sulla situazione 

economica, finanziaria e patrimoniale dei richiedenti fido, al fine di giudicare il loro grado di affidabilità e 

decidere, quindi, se accettare o rifiutare le domande di credito. I risultati di tali indagini sono sintetizzati in 

una relazione di fido che riporta la valutazione del merito creditizio dei richiedenti. La decisione di 

affidamento da parte dei competenti organi a ciò deputati o dei loro delegati è assunta sulla base della 

proposta formulata nella predetta relazione e delle compatibilità fra le singole richieste di affidamento e gli 

obiettivi di dimensione e composizione dei crediti. 

La fase di concessione del credito è finalizzata ad assumere le decisioni di erogazione dei crediti sulla scorta 

dei poteri attribuiti alle unit¨ competenti in base allôammontare e al grado di rischio dei fidi richiesti; in 

particolare, i delegati verificano la sussistenza delle condizioni di affidabilit¨ per lôaccoglimento delle richieste 

di fido e provvedono a deliberare il fido richiesto nellôambito dei propri poteri ovvero a trasmettere la richiesta 

di fido agli Organi competenti superiori. I poteri in materia creditizia sono conferiti previa verifica 

dellôadeguatezza delle procedure e delle informazioni necessarie per garantire lôoggettivit¨ delle decisioni 

nonch® previa verifica dellôadeguatezza del procedimento previsto per informare delle decisioni assunte gli 

Organi deleganti. Pertanto lôesecuzione della presente fase viene effettuata tenendo in debita 

considerazione la rischiosit¨ dellôoperazione stessa. Tale rischiosit¨ pu¸ essere determinata con riferimento: 

- allôammontare del fido richiesto; 

- allôammontare del fido richiesto ed alla forma tecnica di utilizzo del fido (categorie di rischio). 

Sulla base del rischio come innanzi determinato vengono attribuiti i poteri in merito alle decisioni da 

assumere per la concessione dei crediti, nel rispetto dei criteri per la gestione dei rischi del processo del 

sistema decisionale. Pertanto la medesima fase viene effettuata nel rispetto dei poteri delegati deliberati dal 

Consiglio di Amministrazione con limiti di importo in base alle categorie di rischio con vincolo di 

concentrazione per competenza stabilito dallo stesso Consiglio di Amministrazione. Ai Responsabili delle 
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filiali non sono attribuiti poteri in materia creditizia fermo restando la facoltà della Direzione Generale di 

conferire poteri in modo graduale in base allo sviluppo della stessa filiale. 

La fase di controllo andamentale dei crediti ha l'obiettivo, perseguito dall'attività di controllo e di gestione del 

credito, di verificare la persistenza delle condizioni economiche, finanziarie e patrimoniali dell'affidato e dei 

suoi garanti. Per lo svolgimento della fase è necessario: 

- definire le anomalie tecniche registrate dalle posizioni creditizie in un predefinito periodo temporale 

precedente alla data di riferimento del controllo andamentale; 

- selezionare ed esaminare le posizioni creditizie che presentano un andamento tecnico anomalo 

(posizioni con anomalie) con riferimento sia agli aspetti tecnici dei rapporti sia agli aspetti qualitativi 

dellôaffidato; 

- classificare le posizioni esaminate in crediti in bonis ed in crediti anomali. 

Le posizioni creditizie valutate anomale vengono classificate, con riferimento al livello del rischio emerso, 

nelle categorie di rischio previste a livello aziendale e nel rispetto dei principi generali disciplinati dalle 

Istruzioni di Vigilanza. 

La fase di gestione dei crediti anomali (sofferenze, incagli, crediti ristrutturati, crediti scaduti e/o sconfinanti) 

deve essere diretta ad assumere le iniziative e gli interventi necessari per ricondurre i crediti alla normalità 

ovvero per il recupero degli stessi in presenza di situazioni che impediscono la prosecuzione del rapporto. 

La fase di misurazione del rischio creditizio deve essere effettuata nel rispetto delle disposizioni in materia di 

bilancio bancario e delle relative Istruzioni di Vigilanza. In particolare, perdite attuali e potenziali insite nei 

crediti vengono distinte in: 

- perdite (attese) specifiche frutto della valutazione dei crediti anomali; perdite (attese) di portafoglio 

frutto della valutazione dei crediti in bonis e di quelle connesse con il rischio paese; 

- perdite inattese, dipendenti dalla variabilità dei tassi di insolvenza delle controparti e dei tassi di 

recupero in caso di insolvenza delle stesse nonché dalla diversificazione geografica e settoriale del 

portafoglio crediti. 

Nellôambito del processo creditizio e delle sue fasi vengono utilizzati adeguati sistemi interni di 

identificazione, misurazione, gestione e controllo del rischio di credito. Nella determinazione della politica 

creditizia e delle strategie di sviluppo di breve/lungo termine vengono identificati e delineati: 

- i rischi attesi derivanti dallôattivit¨ creditizia che hanno generato perdite per la Capogruppo; 

- i rischi inattesi derivanti dallôattivit¨ creditizia che potrebbero generare, con una certa probabilit¨, 

perdite per la Capogruppo; 

- la sostenibilità delle linee di sviluppo da un punto di vista patrimoniale con riferimento ai predetti rischi; 

- la sostenibilità delle linee di sviluppo con riferimento alla struttura organizzativa della Capogruppo. 
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I rischi attesi relativi ai crediti anomali vengono attentamente valutati, secondo una logica individuale, 

monitorando lôesposizione della Capogruppo nei confronti di posizioni anomale classificate nelle classi di 

crediti scaduti/sconfinanti da oltre 90/180 giorni, crediti ristrutturati, incagli, sofferenze. Tale monitoraggio 

viene effettuato non soltanto con riferimento allôevoluzione dei suddetti aggregati, ma anche verificando la 

corrispondenza tra la rischiosità insita nelle suddette posizioni e il grado di copertura delle stesse attraverso 

lo stanziamento di adeguati fondi di svalutazione. I rischi relativi ai crediti in bonis e i rischi potenziali (perdite 

inattese) vengono valutati, seguendo una logica di portafoglio e monitorando lôesposizione della Capogruppo 

secondo le logiche IAS utilizzando i parametri di rischio della PD (probabilità di insolvenza) e della LGD 

(perdita in caso di insolvenza). 

La sostenibilità delle strategie di sviluppo da un punto di vista patrimoniale viene verificata di tempo in 

tempo, presidiando i rischi attesi, monitorando i rischi inattesi con riferimento alla dotazione patrimoniale 

della Capogruppo e verificandone la capienza rispetto allôoperativit¨ prevista nel comparto creditizio. La 

sostenibilità delle strategie da un punto di vista organizzativo viene effettuata attraverso la verifica periodica 

dellôadeguatezza e della funzionalit¨ (efficacia ed efficienza) dei processi aziendali nellôambito della 

predisposizione del più generale sistema dei controlli interni. 

Nellôambito dellôistruttoria i richiedenti fido vengono valutati sulla base delle informazioni in possesso del 

valutatore al momento della concessione/rinnovo delle linee di credito. Le informazioni sono acquisite 

direttamente presso il cliente e indirettamente ricorrendo a data-base a livello di sistema bancario e/o di 

infoprovider esterni. Tutti i dati innanzi citati sono elaborati dal sistema di rating interno. 

Il controllo andamentale prevede: 

- il monitoraggio nel continuo dei crediti in essere con riferimento allôesito dei crediti scaduti ed al 

comportamento assunto dal debitore nella gestione dei propri rapporti creditizi; 

- la classificazione dei crediti nel continuo nelle categorie di rischio (scaduti/sconfinanti, ristrutturati, 

incagli, sofferenze). 

Le citate attivit¨ vengono svolte determinando lôandamento tecnico di tutti i crediti non classificati tra le 

sofferenze, gli incagli, i ristrutturati, gli scaduti e/o sconfinanti. Lôandamento tecnico dei singoli rapporti 

creditizzi di utilizzo dei fidi viene rilevato attraverso la costruzione di specifici indicatori di anomalia tecnica. 

Rilevata lôanomalia, viene effettuata lôacquisizione di altre informazioni relative alla situazione economica, 

finanziaria e patrimoniale dei clienti i cui rapporti hanno evidenziato un andamento tecnico anomalo, per 

effettuare lôesame dei crediti selezionati. Al termine dellôanalisi avviene la classificazione dei crediti ñin bonisò 

e ñanomaliò. Nellôambito del controllo andamentale si procede anche alla valutazione collettiva dei crediti in 

bonis. Questa linea valutativa, che ha per oggetto gruppi omogenei di crediti articolati per tipologia di 

controparte e per area geografica, è diretta a selezionare gruppi omogenei che in un dato periodo temporale 

hanno fatto registrare sintomi di decadimento qualitativo. A tale scopo vengono adoperati i parametri di 

rischio rappresentati dallô ñincremento della PD mediaò di ciascun gruppo omogeneo e dalla ñLGDò dei singoli 

rapporti creditizia inseriti nei diversi gruppi. 
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Apulia Prontoprestito 

Apulia prontoprestito S.p.A. ¯ una societ¨ specializzata nellôerogazione di finanziamenti estinguibili contro 

cessione del quinto (CQ) e delegazioni di pagamento (DP).  

Ai fini distributivi, Apulia prontoprestito S.p.A. si avvale di società finanziarie munite di procura ed iscritte 

negli albi previsti dagli artt. 106 e 107 del TUB; a partire dal 2009, è stato introdotto, in aggiunta, un canale 

ñdirettoò per il collocamento del prodotto CQ tramite gli sportelli della controllante bancApulia. 

Lôindividuazione delle citate societ¨ ñmandatarieò avviene previa valutazione, da parte della capogruppo 

BancApulia, delle informazioni quali/quantitative basate sullôanalisi del bilancio, sulle quote di mercato 

possedute e sulle caratteristiche del management. A tali società vengono attribuiti i plafond operativi 

(importo massimo di finanziamenti erogabili in nome e per conto di Apulia prontoprestito) e ne viene 

costantemente monitorato il merito creditizio. 

Con riferimento alla misurazione del rischio di credito, il requisito patrimoniale sul rischio di credito viene 

calcolato secondo la ñmetodologia standardizzataò contemplata dalle nuove disposizioni di vigilanza della 

Banca dôItalia (ñBasilea IIò), mentre quello sul rischio di controparte forma oggetto di misurazione secondo la 

ñmetodologia del valore correnteò prevista dalle medesime disposizioni. 

Co riferimento alla valutazione delle esposizioni creditizie, la Societ¨ ha effettuato lôimpairment analitico dei 

crediti verso la clientela a fronte di CQ e DP alla data del 31.12.2009. Sono state, pertanto, analizzate tutte 

le posizioni in essere distinte tra erogate direttamente dalla Società, rivenienti dal subentro a seguito di 

revoca di una mandataria ed erogate per il tramite delle mandatarie. Dallôanalisi condotta, alcune posizioni 

sono risultate deteriorate in quanto riconducibili ad intestatari aventi altri rapporti deteriorati con la Società.  

Sulla restante produzione di CQ e DP, sempre assistita da copertura assicurativa e dal patto del ñnon 

riscosso per riscossoò, non sono emerse evidenze di deterioramento.  Il suddetto portafoglio è stato, quindi, 

assoggettato ad impairment collettivo al fine di determinare eventuali rettifiche per categorie omogenee di 

rischio. Essendo tali crediti presidiati da un sistema di garanzie dirette ed indirette, la Società ha ritenuto di 

applicare una svalutazione prudenziale sia sui finanziamenti gestiti direttamente a seguito di revoca della 

mandataria sia sui finanziamenti erogati a favore dei pensionati anteriormente al recepimento del decreto n. 

313 del 27 dicembre 2006 e non ancora ñmessi in quotaò dagli istituti previdenziali. 

Limitatamente ai finanziamenti CQ/DP erogati per il tramite delle mandatarie, Apulia prontoprestito beneficia 

del patto cosiddetto del ñnon riscosso per riscossoò per il quale le mandatarie si impegnano a versare le rate 

scadute sui finanziamenti perfezionati in nome e per conto di Apulia prontoprestito anche in caso di 

inadempimento o insolvenza del datore di lavoro, ponendo interamente a proprio carico il rischio del 

mancato rimborso del finanziamento. 

Le mandatarie incassano le quote maturate sui finanziamenti direttamente dai datori di lavoro, c.d. 

ñamministrazioni terze ceduteò. 
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Al fine di monitorare la qualità del credito e la concentrazione di rischio nei settori in cui operano i datori di 

lavoro, Apulia prontoprestito monitora le esposizioni delle società mandatarie e delle compagnie di 

assicurazione verso le amministrazioni cedute; infine ne analizza i bilanci ed eventuali pregiudizievoli che 

gravano su tali società. 

Con riferimento ai finanziamenti Apulia ventiquattro, prosegue la sola gestione del portafoglio erogato nel 

biennio precedente; la Società, infatti, ha ritenuto di sospendere la produzione per concentrare le attività a 

favore della produzione diretta di CQ. 

Analogamente alle CQ e DP, anche su questo comparto si ¯ provveduto ad effettuare lôimpairment 

individuale rilevando le posizioni deteriorate alla data del 31.12.2009, distinte tra sofferenze, incagli e scaduti 

deteriorati. 

Ai fini della valutazione collettiva del portafoglio in esame, costituito da erogazioni effettuate a partire dal 

mese di giugno 2007, la Società, non disponendo di una serie storica profonda e sufficientemente arricchita, 

ha ritenuto di utilizzare una percentuale media di deterioramento ottenuta dalle informazioni disponibili sul 

mercato del credito al consumo nazionale per analoga tipologia di finanziamento. 

Con riferimento alla gestione delle esposizioni deteriorate, le procedure tecnico-organizzative utilizzate 

nellôambito della gestione e del controllo dei crediti deteriorati sono articolate in relazione al grado di 

anomalia della posizione. A fronte di posizioni che presentano rate scadute viene esperito un tentativo di 

recupero stragiudiziale avvalendosi anche di società specializzate. Apulia prontoprestito affida tali posizioni 

alle società esterne già a partire dalla seconda rata insoluta e segue il monitoraggio delle attività svolte e dei 

relativi esiti con accesso diretto al portale messo a disposizione dal fornitore. 

Rimane in carico alla Società il monitoraggio di tipo andamentale al fine di: 

- verificare la reversibilità  dello stato di difficoltà economico-finanziaria delle controparti; 

- valutare i piani di rientro presentati dai debitori con riferimento alle relative capacità di rimborso nei 

tempi previsti dai piani stessi; 

- determinare analiticamente le relative previsioni di perdita. 

 

Con riferimento alle posizioni in sofferenza, il controllo dei rischi viene effettuato espletando le seguenti 

attività: 

- per le nuove posizioni, risoluzione del contratto e sollecitazione alla sistemazione delle proprie 

posizioni; 

- affidamento della posizione al legale esterno per lôavvio degli atti di rigore verso i debitori e i relativi 

garanti; 

- verifica del rispetto degli impegni assunti da parte del debitore, per le posizione già poste a recupero; 

- stima analitica delle perdite attese sulle posizioni a sofferenza. 
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Rischio di mercato  

Nel corso dellôanno 2009, la gestione del portafoglio di negoziazione ¯ stata funzionale allôattivit¨ finanziaria 

del Gruppo. Rispetto allôanno precedente non sono intervenuti cambiamenti rilevanti; per ci¸ che concerne le 

principali fonti di rischio, il portafoglio titoli, in prevalenza titoli di stato ed obbligazioni bancarie, risulta 

composto per il 90% da strumenti finanziari a tasso variabile a breve scadenza, per il 6% a tasso fisso e per 

il 4% da titoli strutturati. Il portafoglio presenta una duration pari a 8 mesi. Gli obiettivi dellôattivit¨ di 

negoziazione consistono essenzialmente nel monitoraggio della composizione delle attività e passività 

finanziarie e nella gestione della liquidità e dei cash flow di tesoreria tramite il ricorso a strumenti a breve 

(depositi interbancari) con accesso diretto al mercato monetario interbancario (E-Mid). 

Lôoperativit¨ sui mercati finanziari dei cambi, a pronti e a termine, viene svolta con il compito di garantire la 

copertura delle posizioni attive e passive in valuta originate dalla clientela e nel mantenere contenuto il 

rischio di cambio di tesoreria. 

Il processo di gestione dei rischi di mercato del Gruppo ¯ regolamentato nellôambito del Sistema dei Controlli 

Interni per fasi, con il fine di identificare gli elementi per la gestione dei profili di rischio, le attività da porre in 

essere per la corretta applicazione dei criteri, le unità deputate allo svolgimento delle citate attività e le 

procedure a supporto delle stesse. Lôarticolazione per fasi e lôattribuzione delle attivit¨ alle diverse strutture 

organizzative è effettuata avendo come obiettivo la funzionalità del processo ossia la sua idoneità a 

conseguire gli obiettivi prefissati (efficacia) e la sua capacità a realizzarli a costi congrui (efficienza). Le fasi 

del processo riguardano: la politica degli investimenti; lôassunzione dei rischi; la misurazione dei rischi; il 

controllo dei rischi. 

Con riferimento alla fase relativa alla politica degli investimenti essa ha come obiettivo lôattuazione degli 

indirizzi strategici, di breve e di lungo periodo, al fine di quantificare le risorse da allocare nel comparto degli 

investimenti finanziari. La quantificazione delle risorse da destinare al comparto viene effettuata tenendo 

conto dei rischi di mercato e viene determinata sulla base dei risultati rivenienti dalle analisi svolte in merito 

alle previsioni circa lôandamento delle principali variabili macro-economiche, dei principali mercati di 

riferimento, delle politiche monetarie nazionali ed internazionali, delle caratteristiche della struttura finanziaria 

aziendale, delle performance corrette per il rischio degli investimenti realizzati e da realizzare, dei vincoli 

pubblici e delle norme di Vigilanza. 

Lôobiettivo dellôattività di controllo dei rischi è la verifica del rispetto dei poteri delegati e dei limiti di operatività 

deliberati dal Consiglio di Amministrazione. Il Risk Management verifica nel continuo il rispetto dei limiti di 

perdita imposti alle unità deputate alla gestione dei portafogli ed allôassunzione dei rischi. LôUfficio Back-

Office verifica giornalmente il rispetto di tre tipologie di limiti operativi: 

- limiti di massima perdita potenziale sopportabile nellôesercizio; 

- limiti di perdita cumulata (stop-loss) dellôesercizio, che tiene conto degli utili/perdite contabilizzati e 

delle plus/minusvalenze sui titoli quotati del portafoglio di ñtradingò; 
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- limiti di importi nominali e per categorie di strumenti finanziari. 

In caso di sconfinamento dei limiti viene attivata una apposita procedura interna per effetto della quale lôAlta 

Direzione è immediatamente informata dello sconfinamento; e si procede quindi alla chiusura delle posizioni 

che determinano lo stesso o, in alternativa, allôeventuale autorizzazione. 

Lôattivit¨ di controllo dei rischi viene altres³ svolta periodicamente dallôInternal Audit e dalle unit¨ coinvolte nel 

processo finanziario per verificare: 

- lôadeguatezza e la funzionalit¨ del processo finanziario; 

- il rispetto delle regole e dei criteri deliberati in materia di gestione del rischio; 

- il corretto svolgimento delle attività e dei controlli predisposti a presidio dei rischi; 

- lôeventuale presenza di criticit¨ da rimuovere prontamente. 

Il Gruppo si avvale di un modello VaR come strumento principale di misurazione e controllo giornaliero 

dellôesposizione ai rischi di mercato. 

Gli investimenti a breve termine e a lungo termine nel comparto dei valori mobiliari vengono effettuati con 

riferimento al binomio rischio/rendimento connessi. Pertanto gli investimenti vengono effettuati nel rispetto 

dei limiti operativi fissati in termini di: 

- massima perdita sopportabile nellôesercizio (VaR); 

- perdita cumulata (stop-loss) che tiene conto sia della perdita massima del periodo di riferimento 

(holding period) che dei risultati netti registrati o latenti derivanti dagli investimenti finanziari; 

- limiti di importi nominali per categorie di strumenti finanziari. 

A tale proposito e con riferimento del rischio di prezzo del portafoglio di negoziazione,  per la misurazione del 

predetto rischio vengono utilizzate le stesse metodologie e criteri applicati nella misurazione dei rischi di 

mercato del portafoglio di negoziazione. 

 

 

 

Rischio di cambio 

Con riferimento agli strumenti finanziari esposti al rischio di cambio, le attività e passività in valuta 

rappresentano un ammontare relativamente modesto rapportate al totale degli impieghi e della raccolta del 

Gruppo. Nonostante questo, le opportunità di impiego in valuta vengono coperte con sistematicità da 

analoghe operazioni di raccolta in valuta in modo da non assumere posizioni di rischio rilevanti sul mercato 

dei cambi. Le attivit¨ di copertura sono gestite dalla Tesoreria, collocata allôinterno del Servizio Finanza, e 
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monitorate attraverso la procedura VaR che quotidianamente verifica le attività e passività in valuta sia a 

vista che per scadenza. 

 

Rischio operativo  

Il Gruppo considera come rischio operativo quello di subire perdite derivanti dallôinadeguatezza o dalla 

disfunzione di procedure, risorse umane e sistemi interni, oppure da eventi esogeni. Rientrano in tale 

tipologia, tra lôaltro, le perdite derivanti da frodi, errori umani, interruzioni dellôoperativit¨, indisponibilit¨ dei 

sistemi, inadempienze contrattuali, catastrofi naturali. Nel rischio operativo è compreso il rischio legale, 

generalmente inteso come ñil rischio di perdite derivanti da violazioni di legge o di regolamenti, responsabilit¨ 

contrattuale o extra contrattuale, altre controversieò. 

Al rischio operativo e legale è connesso il Rischio di reputazione, che il Gruppo considera come il rischio 

attuale o prospettico di flessione degli utili o del capitale derivante da una percezione negativa dellôimmagine 

del Gruppo da parte di clienti, controparti, azionisti, investitori o autorità di vigilanza. Al rischio di reputazione 

è connesso il Rischio di non conformità alle normeò (cosiddetto rischio di compliance), che viene considerato 

dal Gruppo come il rischio di incorrere in sanzioni giudiziarie o amministrative, perdite finanziarie rilevanti o 

danni di reputazione in conseguenza di violazioni di norme imperative (di legge o di regolamenti) ovvero di 

autoregolamentazione (es. statuti, codici di condotta, codici di autodisciplina). 

Con riferimento al processo di gestione dei rischi operativi nel 2009, il Gruppo ha adottato, coerentemente 

alla disposizioni di Vigilanza in materia di misurazione dei rischi ed in materia di conformità, specifici 

interventi per la gestione, in particolare, del rischio operativo/legale e del rischio di conformità/reputazione. In 

sintesi, il Consiglio di Amministrazione ha: 

- istituito nellôambito dellôorganigramma aziendale unôunit¨ organizzativa (Ufficio Compliance e Rischi 

operativi) alla quale è stato affidato il compito di presidiare il processo di gestione dei suddetti Rischi; 

allo stesso tempo è stato nominato il responsabile della predetta unità; 

- approvato le linee di indirizzo della Politica di conformità ed il Modello Organizzativo di conformità per 

attuare tale politica allôinterno del Gruppo (Policy Compliance). Tale modello, che ¯ stato diffuso alle 

strutture del Gruppo, definisce i processi di conformità e le unità organizzative deputate allo 

svolgimento dei processi stessi, che nel loro insieme costituiscono la Funzione di conformità; 

- nominato il responsabile dellôunit¨ aziendale (Ufficio Compliance e rischi operativi) quale responsabile 

della Funzione di conformità, al quale è stato demandato il compito di coordinare le unità organizzative 

che compongono la funzione stessa e di verificare il corretto svolgimento dei processi di gestione dei 

rischi da parte delle predette unità. Il Responsabile di tale unità organizzativa riveste anche il ruolo di 

Responsabile della Funzione Compliance di Gruppo; pertanto, il predetto responsabile, svolge sia la 

supervisione della gestione del rischio di non conformità per le singole società del Gruppo sia la 

supervisione della gestione del rischio di non conformità a livello di Gruppo nel suo insieme, 
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formulando le linee guida generali e intervenendo con specifiche istruzioni di coordinamento, volte a 

garantire la coerenza operativa di Gruppo in tema di compliance. 

In tale contesto, per quanto riguarda il rischio operativo/legale, nellôesercizio 2009, è stato progettato lo 

sviluppo di un sistema di gestione dei rischi operativi, finalizzato allôidentificazione, valutazione e controllo del 

rischio in parola. Gli obiettivi di tale sistema sono: la classificazione delle attività aziendali nelle linee di 

business regolamentari; un processo per la rilevazione, raccolta, analisi e registrazione strutturata di dati 

relativi agli eventi apportatori di perdite operative; un processo di valutazione dellôesposizione ñqualitativaò ai 

rischi operativi; un processo di reporting che assicuri agli Organi di Vertice unôinformativa adeguata in tema 

di rischi operativi. Altro obiettivo del processo di gestione è quello di contribuire alla diffusione di una cultura 

aziendale sui rischi operativi e sugli strumenti e misure per la loro prevenzione e mitigazione; nonché di 

radicare un livello di ñpresidio qualitativoò sui rischi operativi, attraverso il coinvolgimento dellôapposita Unit¨ 

aziendale (Ufficio Compliance e Rischi Operativi) nelle attivit¨ connesse allôintroduzione di nuovi processi e 

prodotti, al fine di poter valutare ex-ante i potenziali rischi collegati. Tale unità effettua: 

- lôesame dei risultati dellôattivit¨ di Internal Audit, con riferimento alle situazioni di rischio operativo 

rilevate, per valutare e proporre agli Organi di Vertice, interventi organizzativi finalizzati al 

miglioramento del livello di prevenzione del rischio; 

- lôanalisi preventiva di tutti gli atti regolamentari del Gruppo, al fine di valutare ex-ante il livello di 

presidio di eventuali rischi associati alle attività disciplinate e di proporre i miglioramenti necessari. 

Con riferimento al rischio di non conformità/reputazione, nellôesercizio 2009, è stato, come innanzi detto, 

affidato allôunit¨ organizzativa (Ufficio Compliance e Rischi operativi), il compito di uniformare e 

sovrintendere le attivit¨ preventive, riguardanti lôapplicazione delle diverse discipline di legge, nonché di 

presidiare la conformità dei processi organizzativi, nonché dei comportamenti e delle prassi aziendali, alla 

generalità dei provvedimenti di eteroregolamentazione (leggi, regolamenti, ecc.) e di autoregolamentazione 

(statuto, regolamenti interni, codici di condotta, codici etici, standard di mercato, ecc.). 

La gestione della conformità alle norme è strutturata in due processi: 

- il processo organizzativo di conformità, costituito dallôinsieme delle attivit¨ del Gruppo, riconducibili ai 

seguenti obiettivi dettati dalle disposizioni di vigilanza: identificazione nel continuo delle norme 

applicabili alla capogruppo ed alle societ¨ controllate; misurazione/valutazione dellôimpatto delle 

norme sui processi e sulle procedure aziendali; proposte di modifiche organizzative e procedurali, 

finalizzate ad assicurare un adeguato presidio dei rischi identificati. Tali attività vengono svolte, nel 

continuo, per la predisposizione dei processi aziendali, per il recepimento degli stessi nelle fonti 

normative interne, previa deliberazione degli Organi aziendali e per la diffusione delle predette 

normative alla struttura aziendale; 

- il processo di controllo di conformità, costituito dallôinsieme delle attivit¨ del Gruppo, riconducibili ai 

seguenti obiettivi dettati dalle disposizioni di vigilanza: verifica dellôefficacia degli adeguamenti 
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organizzativi in termini di strutture, processi, procedure anche operative e commerciali suggeriti per la 

prevenzione del rischio di conformità; predisposizione dei flussi informativi diretti agli Organi aziendali. 

Tali attivit¨ vengono svolte periodicamente per verificare la ñconformità normativaò (conformit¨ delle 

normative interne alle normative esterne), la ñconformità operativaò (conformit¨ delle attivit¨ concretamente 

svolte alle normative esterne) ñlôadeguatezzaò(conformit¨ delle attivit¨ concretamente svolte alla normativa 

interna), nonché per informare gli Organi aziendali in merito ai risultati delle predette verifiche ed al rischio di 

non conformità emerso. 

Per lôefficace esecuzione del suddetto processo, il Gruppo si avvale del supporto di apposito applicativo 

software, che si basa su un Modello di valutazione del rischio di non conformità complessivo delle singole 

componenti del Gruppo, e del Gruppo nel suo insieme, in relazione ai singoli sistemi che compongono il 

ñSistema aziendaleò delle singole componenti del Gruppo e del Gruppo stesso (sistema organizzativo e di 

governo societario, sistema gestionale, sistema di misurazione/valutazione rischi, sistema dei controlli 

interni, sistema di autovalutazione). Per ciascun sistema, la valutazione del rischio di non conformità viene 

effettuata sui singoli processi (amministrativi, produttivi, operativi, ecc.) che compongono il sistema stesso. Il 

modello, come risultato finale, produce un giudizio sul livello del rischio organizzativo di non conformità alle 

norme, espresso in termini di livello di rischio reputazionale della singola componente del Gruppo e del 

complessivo Gruppo. Viene, infatti, metodologicamente scorporata dal rischio di non conformità, la 

componente rischio operativo a livello consolidato. Tale componente viene misurata, pertanto, secondo le 

regole previste per la determinazione del requisito patrimoniale obbligatorio relativo al rischio operativo 

consolidato. 

In tema di prevenzione dei Rischi Operativi, in applicazione della specifica normativa della Banca dôItalia, il 

Gruppo ha formalizzato nellôambito dellôorganizzazione aziendale, un Piano di Continuit¨ Operativa, un 

processo di Business Continuity Management ed un processo di Gestione della Crisi, finalizzati alla gestione 

dei rischi derivanti da eventi di ampia portata che possono comportare lôinterruzione della operativit¨ 

aziendale, garantendo, sia pure in condizione degradata, la continuità operativa dei processi critici. 

La soluzione organizzativa prevista dal Piano si sostanzia nellôistituzione di un apposito Comitato di Crisi per 

la dichiarazione ed il governo delle situazioni di emergenza. Infine, la Capogruppo ha attivato una polizza 

assicurativa con una primaria società di assicurazione che, tra gli altri, copre i rischi di infedeltà, computer 

crime e falsificazione documenti. In relazione ai Rischi di reputazione, rilevano le iniziative di gestione 

puntuale dei reclami della clientela svolte dallôapposita funzione aziendale. 

Rischio di tasso di interesse 

Nel corso dellôanno 2009, la gestione del portafoglio bancario ¯ stata funzionale allôattivit¨ finanziaria del 

Gruppo. Il processo di gestione dei rischi di tasso del Gruppo, con riferimento al banking book, è 

regolamentato nellôambito del Sistema dei Controlli Interni per fasi, con il fine di identificare i criteri per la 

gestione dei profili di rischio, le attività da porre in essere per la corretta applicazione dei criteri, le unità 

deputate allo svolgimento delle citate attivit¨ e le procedure a supporto delle stesse. Lôarticolazione per fasi e 
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lôattribuzione delle attivit¨ alle diverse strutture organizzative ¯ effettuata avendo come obiettivo la 

funzionalità del processo ossia la sua idoneità a conseguire gli obiettivi prefissati (efficacia) e la sua capacità 

a realizzarli a costi congrui (efficienza). Le fasi del processo riguardano: la politica di gestione del rischio; 

lôassunzione dei rischi; la misurazione dei rischi; il controllo dei rischi.  

La fase della politica di gestione del rischio ha come obiettivo lôattuazione degli indirizzi strategici, di breve e 

di lungo periodo, al fine di quantificare le risorse da allocare nel comparto degli impieghi e degli investimenti 

finanziari in termini di esposizione al rischio di tasso di interesse del complessivo banking book con 

riferimento alla volatilità del margine di interesse e al valore economico del patrimonio netto. La 

quantificazione delle risorse da destinare ai comparti menzionati viene effettuata tenendo conto sia dei 

predetti rischi di tasso sia del rischio di liquidità, sulla base dei risultati rivenienti dalle analisi svolte in merito 

alle previsioni circa lôandamento delle principali variabili macroeconomiche, delle politiche monetarie 

nazionali ed internazionali, delle caratteristiche della struttura finanziaria aziendale, delle caratteristiche del 

banking book, dei vincoli pubblici e delle norme di Vigilanza. Pur non essendo ancora definiti dei limiti di 

esposizione al rischio del tasso di interesse, mensilmente lôufficio Risk Management predispone una 

reportistica ai fini di quantificare il rischio in essere e valutare eventuali operazioni di copertura per 

mantenere sotto controllo il rischio in parola.  

La fase di misurazione del rischio di tasso attiene alla costruzione di una misura indicativa del rischio 

derivante dalla composizione, dalla struttura e dalle caratteristiche del banking book. Il rischio di tasso di 

interesse strutturale, vale a dire il rischio che variazioni dei tassi di interesse abbiano impatti negativi sul 

margine di interesse e sul valore del portafoglio attivo/passivo, viene misurato attraverso il maturity gap ed il 

duration gap. Il primo, dato dalla differenza fra attività sensibili e passività sensibili, misura lôesposizione del 

margine di interesse al rischio in parola. Il secondo, dato dalla differenza fra duration media dellôattivo e 

quella del passivo, misura lôesposizione del valore del portafoglio attivo/passivo al rischio di tasso di 

interesse. In definitiva, mentre le tecniche di maturity gap, nelle varianti semplice, incrementale, ponderato, 

beta e shifted, analizzano lôimpatto di una variazione dei tassi di interesse sul margine di interesse, le 

tecniche basate sulla duration stimano lôimpatto che una variazione dei tassi produce sul valore dellôattivo e 

del passivo. La misurazione del rischio viene effettuata nel continuo dal Risk Management che produce 

altresì la reportistica destinata agli Organi ed alle funzioni aziendali coinvolte nel processo di gestione del 

rischio di tasso strutturale e del rischio di liquidità. 

La fase del controllo dei rischi viene effettuata nel continuo dal Risk Management per verificare il rispetto dei 

limiti fissati in termini di variazione del margine di interesse o di patrimonio. Lôattivit¨ di controllo dei rischi 

viene altres³ svolta periodicamente dallôInternal Audit e dalle unit¨ coinvolte nel processo di gestione del 

rischio tasso strutturale e del rischio di liquidità per verificare: 

- lôadeguatezza e la funzionalità del processo finanziario; 

- il rispetto delle regole e dei criteri deliberati in materia di gestione del rischio; 

- il corretto svolgimento delle attività e dei controlli predisposti a presidio dei rischi; 

- lôeventuale presenza di criticit¨ da rimuovere prontamente. 
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Con cadenza mensile viene stimata lôesposizione al rischio tasso di interesse secondo lôapproccio degli utili 

correnti, in unôottica di breve periodo, e secondo lôapproccio del valore economico del patrimonio netto, in 

unôottica di medio-lungo periodo utilizzando vari scenari di variazione dei tassi sia paralleli che non paralleli 

(tra cui uno scenario di stress). Lôapproccio basato sugli utili correnti (gap analysis) prevede la stima degli 

impatti sulle poste attive e passive risk-sensitive (con scadenza o data di repricing ricomprese nellôambito del 

ñgappingò period) del Gruppo a seguito di una variazione dei tassi di interesse. Le metodologie utilizzate 

sono quelle del gap incrementale, del beta gap incrementale e dello ñshifted beta gapò. 

Inoltre, nellôambito dellôICAAP ¯ stato adottato il ñregolamento del processo per la misurazione del rischio 

strutturale di tasso di interesseò articolato in fasi, le quali disciplinano i criteri per la gestione dei rischi delle 

fasi stesse e le attività da realizzare per la concreta applicazione dei medesimi criteri (si veda in proposito 

anche il capitolo della relazione sulla gestione dedicato allôillustrazione del ñsistema interno di gestione, 

misurazione e valutazione dei rischi e dellôadeguatezza patrimonialeò). 

Per gestire i rischi relativi alla selezione delle attività e delle passività sensibili, il sistema informativo 

aziendale rileva una serie di elementi che permettono di: 

- individuare gli strumenti finanziari dellôattivo e del passivo sensibili alle variazioni dei tassi di interesse; 

- quantificare il rispettivo valore e la relativa durata residua in funzione della loro scadenza (per gli 

strumenti a tasso fisso) o della prima data di revisione del rendimento (per gli strumenti a tasso 

variabile); 

- raggruppare i suddetti strumenti in un sistema di fasce temporali secondo la loro durata residua. 

Lôindice di rischiosit¨ al fattore di tasso di interesse viene fatto pari al rapporto percentuale fra lôesposizione a 

rischio dellôintero bilancio - stimata in funzione della ñdurata finanziaria modificataò media di ogni fascia 

temporale in cui sono classificate le attività e le passività finanziarie sensibili e di una variazione ipotetica dei 

tassi di interesse di mercato pari a 200 bps - e il patrimonio di vigilanza del Gruppo. Nel sistema ICAAP il 

rischio in questione forma oggetto di misurazione non solo in ñottica attualeò (al 31.12.2009), ma anche in 

ottica prospettica (al 31.12.2010) e in ipotesi di stress. 

 

 

Rischio di liquidità 

La posizione di liquidità, sia a breve che a medio termine, viene gestita attraverso politiche finalizzate al 

mantenimento di una situazione di sostanziale equilibrio. Il grado di copertura del fabbisogno di liquidità 

viene controllato e monitorato dal Servizio di Tesoreria della Capogruppo, che provvede alle pertinenti 

sistemazioni attraverso interventi mirati sul mercato. 
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Il processo di gestione del rischio di liquidit¨ del Gruppo ¯ regolamentato nellôambito del Sistema dei 

Controlli Interni per fasi, con il fine di identificare gli elementi per la gestione dei profili di rischio, le attività da 

porre in essere per la corretta applicazione dei criteri, le unità deputate allo svolgimento delle citate attività e 

le procedure a supporto delle stesse. 

Lôarticolazione per fasi e lôattribuzione delle attività alle diverse strutture organizzative è effettuata avendo 

come obiettivo la funzionalità del processo ossia la sua idoneità a conseguire gli obiettivi prefissati (efficacia) 

e la sua capacità a realizzarli a costi congrui (efficienza). 

Le fasi del processo riguardano: la politica di gestione del rischio; lôassunzione dei rischi; la misurazione dei 

rischi; il controllo dei rischi. 

La fase della politica di gestione del rischio ha come obiettivo lôattuazione degli indirizzi strategici, di breve e 

di lungo periodo, al fine di quantificare le risorse da allocare nel comparto degli impieghi e degli investimenti 

finanziari in termini di esposizione al rischio di liquidità. La quantificazione delle risorse da destinare ai 

comparti menzionati viene effettuata sulla base dei risultati rivenienti dalle analisi svolte in merito alle 

previsioni circa lôandamento delle principali variabili macro-economiche, dei principali mercati di riferimento, 

delle politiche monetarie nazionali ed internazionali, delle caratteristiche della struttura finanziaria aziendale, 

dei vincoli pubblici e delle norme di Vigilanza. 

Nella fase di assunzione del rischio vengono definiti i limiti di esposizione al rischio di liquidità con riferimento 

al gap di liquidità obiettivo (differenza tra attivit¨ liquide e fonti variabili) definito nellôambito della 

pianificazione delle risorse finanziarie. I limiti di cui sopra, in materia di esposizione al rischio di liquidità, 

sono altresì definiti con riferimento agli scostamenti ammissibili rispetto allôesposizione al rischio di liquidit¨ 

nonché alle politiche attuabili per la gestione degli stessi investimenti finanziari in termini di esposizione al 

rischio di liquidità. 

Con riferimento alla fase di misurazione del rischio di liquidit¨, viene misurato attraverso il ñgapò di liquidit¨, 

dato dalla differenza fra attività liquide e fonti variabili. Oltre al rischio di liquidità così definito, vengono 

determinati, in sede di rendicontazione ICAAP, i costi per lôaggiustamento del deficit di liquidità. Il criterio di 

classificazione delle voci patrimoniali per la costruzione del gap in parola segue la logica impiegata per la 

distinzione fra attività e passività sensibili, tipica della tecnica di maturity gap per il rischio di tasso di 

interesse. Mentre in questôultimo caso ¯ considerata lôesposizione alle variazioni del tasso, per il rischio di 

liquidità si tiene conto sia della scadenza effettiva delle attività e delle passività sia della possibilità di 

convertirle in moneta in caso di necessità. Nella fase di misurazione oltre a stimare la posizione di liquidità 

netta viene analizzato il grado di liquidità effettiva delle singole poste di bilancio al fine di determinare nel 

continuo il profilo dei deficit e dei surplus derivanti dalla contrapposizione delle uscite di cassa alle entrate. 

La determinazione dellôaggregato di attivit¨ liquide nette (gap di liquidit¨) e, quindi, la corretta individuazione 

e quantificazione delle attività liquide e delle fonti variabili, deve essere effettuata con riferimento: 

- al valore corrente delle attivit¨ detenute sullôinterbancario; 
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- al valore corrente dei titoli detenuti e alla loro relativa scadenza contrattuale; 

- al valore corrente dei depositi interbancari; 

- al valore dei finanziamenti e delle immobilizzazioni; 

- alla scadenza effettiva residua di ognuna delle voci di bilancio, nonché al profilo temporale dei flussi di 

cassa che queste generano; 

- alla sensibilità delle poste a vista, alle variazioni delle grandezze finanziarie in grado di influenzarne la 

dinamica (tassi di interesse); 

- alle previsioni circa lôandamento delle suddette grandezze finanziarie nonch® alla loro volatilit¨ in un 

dato orizzonte temporale di riferimento. 

La copertura del fabbisogno di liquidità viene effettuata tramite il Portafoglio di Attività disponibili per la 

vendita prontamente liquidabili e tramite il Portafoglio delle Attività Stanziabili. 

La misurazione del rischio di liquidità viene effettuata sia in ottica statica (volta ad individuare le effettive 

tensioni di liquidità che si evincono dalle caratteristiche delle poste di bilancio, attraverso la costruzione, per 

ogni scaglione temporale individuato, del corrispondente indicatore di gap) sia in ottica dinamica (attraverso 

tecniche di stress, volte a definire gli scenari di variazioni delle grandezze finanziarie capaci di influenzare il 

profilo temporale della liquidità). 

La misurazione del rischio viene effettuata nel continuo dallôunit¨ Risk Management che produce altres³ la 

reportistica destinata agli Organi ed alle funzioni aziendali coinvolte nel processo di gestione del rischio di 

liquidità. 

La fase del controllo dei rischi viene effettuata dallôunit¨ Risk Management. Lôattivit¨ di controllo del rischio 

viene altres³ svolta periodicamente dallôInternal Audit e dalle unit¨ coinvolte nel processo di gestione del 

rischio tasso strutturale e del rischio di liquidità per verificare: 

- lôadeguatezza e la funzionalit¨ del processo finanziario; 

- il rispetto delle regole e dei criteri deliberati in materia di gestione del rischio; 

- il corretto svolgimento delle attività e dei controlli predisposti a presidio del rischio; 

- lôeventuale presenza di criticit¨ da rimuovere prontamente. 

Il sistema di asset & liability management utilizzato dalla Capogruppo ha la finalità di misurare, oltre che la 

sua esposizione al rischio tasso di interesse strutturale, anche quella al rischio di liquidità. Il rischio di 

liquidità viene misurato mediante la rilevazione degli sbilanci di cassa per fasce di scadenza. Inoltre, 

nellôambito dellôICAAP ¯ stato adottato il ñregolamento del processo per la misurazione del rischio di liquidit¨ò 

articolato in fasi, le quali disciplinano i criteri per la gestione dei rischi delle fasi stesse e le attività da 

realizzare per la concreta applicazione dei medesimi criteri (si veda in proposito anche il capitolo della 

relazione sulla gestione dedicato allôillustrazione del ñsistema interno di gestione, misurazione e valutazione 

dei rischi e dellôadeguatezza patrimonialeò). Il processo di misurazione del rischio di liquidit¨ si basa sulla 

ñmetodologia semplificataò prevista dalle vigenti disposizioni di vigilanza in materia. Nel sistema ICAAP il 
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rischio in questione forma oggetto di misurazione non solo in ñottica attualeò (al 31.12.2009), ma anche in 

ottica prospettica (al 31.12.2010) e in ipotesi di stress. 

 

Sistemi di misurazione e reporting dei rischi 

Nellôambito dei sistemi di misurazione  e di reporting dei rischi il sistema interno adottato dal Gruppo per la 

misurazione dei rischi, sia in ottica attuale e prospettica sia in ipotesi di stress (così come richiesto dalle 

disposizioni di vigilanza prudenziale in materia di misurazione/valutazione dei rischi), ¯ costituita dallôinsieme 

dei seguenti processi organizzativi che sono dedicati: 

a. alla misurazione dei rischi previsti nel cosiddetto ñprimo pilastroò (rischi di credito e di controparte, 

tecniche di mitigazione del rischio di credito, rischio di cartolarizzazione, rischi di mercato, rischio 

operativo). Tale misurazione, che è diretta a quantificare ciascuno dei predetti rischi (ossia i relativi 

capitali interni), si basa sui metodi (standardizzati, del valore corrente e di base a seconda della 

tipologia di rischio) disciplinati nei regolamenti aziendali dei pertinenti processi; 

b. alla misurazione dei rischi quantificabili previsti nel cosiddetto ñsecondo pilastroò (rischio di 

concentrazione, rischio strutturale di tasso di interesse, rischio di liquidità, rischio residuo). Tale 

misurazione, che è diretta a quantificare ciascuno dei predetti rischi (ossia i relativi capitali interni), si  

basa, secondo i regolamenti aziendali dei pertinenti processi, sui seguenti metodi: 

- il rischio di concentrazione, il rischio strutturale di tasso di interesse e il rischio di liquidità 

vengono misurati sulla scorta dei metodi semplificati contemplati nelle disposizioni di vigilanza 

della Banca dôItalia vigenti in materia. Questi prevedono in particolare: a) la stima del capitale 

interno sul rischio di concentrazione attraverso il calcolo del cosiddetto ñindice di Herfindahlò 

che esprime il grado di frazionamento del portafoglio di esposizioni creditizie verso imprese e la 

relativa ñcostante di proporzionalit¨ò in funzione del tasso di decadimento qualitativo 

(ñProbability of Defaultò - PD) di tali esposizioni; b)  la stima del capitale interno sul rischio 

strutturale di tasso di interesse attraverso il calcolo dellôesposizione al rischio dellôinsieme delle 

attivit¨ e delle passivit¨ finanziarie (per cassa e ñfuori bilancioò) suddivise per scaglioni 

temporali (e per valute di denominazione) in base alle rispettive durate residue per tempi di 

riprezzamento; c) la stima del capitale interno sul rischio di liquidità attraverso il computo delle 

ñattivit¨ prontamente liquidabiliò (APL), la suddivisione delle attivit¨ e delle passivit¨ finanziarie 

(per cassa e ñfuori bilancioò) per durata residua, il calcolo di indici di equilibrio e di copertura 

finanziaria a 3 e a 12 mesi e la stima del ñcostoò da sostenere per reperire la liquidit¨ 

necessaria a fronteggiare gli eventuali squilibri finanziari entro un orizzonte temporale annuale 

attraverso lo smobilizzo di APL e/o il ricorso al mercato. Con particolare riferimento al rischio di 

concentrazione la banca ha proceduto alla misurazione del rischio di concentrazione facendo 

ricorso sia alla metodologia single name (metodologia semplificata) sia  alla metodologia geo-

settoriale. La prima modalità di calcolo si basa sulla metodologia semplificata proposta dalle 
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disposizioni di vigilanza della Banca dôItalia la quale prevede che il calcolo sia fatto 

esclusivamente sul portafoglio delle esposizioni verso le imprese. Il rischio di concentrazione 

geo-settoriale si basa invece su una metodologia interna coerente alle linee guida sviluppate in 

sede ABI dal Gruppo di Lavoro interbancario sul Secondo Pilastro. La metodologia di 

misurazione del suddetto rischio si basa, in prima battuta, sulla ñRilevazione delle esposizioniò e 

il raggruppamento delle stesse in base alle aree geografiche di appartenenza (ñMacro Areeò o 

portafogli settoriali) specificatamente individuate (Nord-Ovest, Nord-Est, Centro, Sud, Isole), 

nonché in base ai settori economici sia a livello nazionale sia separatamente per ciascuna 

ñMacro Areaò; lô ñIndividuazione dellôarea geografica prevalenteò che riguarda la preliminare 

determinazione di una soglia critica; il ñCalcolo del capitale internoò per il quale occorre 

determinare lôindice di concentrazione settoriale (HS), parametro che esprime il grado di 

concentrazione del portafoglio considerato, il coefficiente di ricarico che si basa sul confronto tra 

il grado di concentrazione settoriale del portafoglio (nazionale o per macro aree) della Banca e 

quello determinato sui portafogli ñbenchmarkò che sono ricavati sulla base degli impieghi per 

cassa verso clientela del complessivo sistema bancario, ed infine il calcolo del capitale interno 

attraverso il prodotto tra lôeccedenza sullôunit¨ del coefficiente di ricarico relativo al portafoglio 

nazionale ed il valore del requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito; 

 

- il rischio residuo (sulle garanzie reali e personali acquisite) viene misurato sulla scorta della 

metodologia sviluppata internamente dal Gruppo, che si basa sulla stima dellôeventuale 

eccedenza della ñperdita inattesaò sulle esposizioni garantite rispetto al requisito patrimoniale 

sui rischi di credito e di controparte delle medesime esposizioni calcolati secondo la 

metodologia standardizzata; 

c. alla valutazione dei rischi non quantificabili previsti nel cosiddetto ñsecondo pilastroò (rischio di 

reputazione e rischio strategico). Considerata lôimpossibilit¨ di quantificare detti rischi, tale valutazione 

- in termini di rischio organizzativo - si basa sui metodi definiti internamente dal Gruppo. In particolare: 

a) la valutazione del rischio strategico si realizza attraverso la verifica dellôefficacia, dellôefficienza e 

della conformità normativa e operativa del processo strategico; b) la valutazione del rischio di 

reputazione consiste nella verifica della conformità normativa e operativa dei diversi sistemi aziendali 

del Gruppo e dei relativi processi (escluso quello strategico). 

I rischi di cui ai precedenti punti a. e b. formano oggetto di misurazione non solo in ñottica attualeò 

relativamente cio¯ alla situazione in essere alla fine dellôesercizio di riferimento delle presenti informative, 

ossia al 31.12.2009 - ma anche: 

- in ñottica prospetticaò, relativamente cio¯ alla situazione attesa per la fine dellôesercizio in corso, ossia 

al 31.12.2010. Questa situazione è stata stimata tenendo conto della prevedibile evoluzione dei rischi 

e dellôoperativit¨ del Gruppo secondo il relativo piano strategico e applicando, poi, le metodologie di 

misurazione dei rischi descritte in precedenza; 
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- in ñipotesi di stressò, per valutare la vulnerabilit¨ del Gruppo ad eventi eccezionali ma plausibili. Le 

prove di stress sono consistite nello stimare gli effetti che sui rischi del Gruppo possono essere 

prodotti da eventi specifici o da movimenti congiunti di un insieme di variabili economico-finanziarie in 

ipotesi di scenari avversi. La definizione dei vari scenari di stress ha comportato la preliminare 

individuazione dei fattori che, nellôambito delle diverse metodologie utilizzate per la misurazione dei 

rischi, sono suscettibili di subire delle variazioni particolarmente avverse e tali da determinare 

eventuali incrementi del pertinente capitale interno come conseguenza di una maggiore esposizione al 

rischio. 

Il sistema interno di ñreportingò dei rischi adottato del Gruppo prevede che i risultati della misurazione dei 

rischi di primo e di secondo pilastro sia in ottica attuale e prospettica sia in ipotesi di stress (capitale interno 

dei singoli rischi e capitale interno complessivo dei rischi considerati nel loro insieme) nonché i risultati della 

misurazione del capitale complessivo (somma delle componenti patrimoniali) vengono rappresentati 

periodicamente agli organi aziendali, anche per lôassunzione delle eventuali azioni correttive, da parte delle 

rispettive unit¨ deputate alla misurazione stessa e per il tramite dellôunit¨ deputata al controllo rischi. 

In particolare, le unità deputate alla misurazione dei rischi e del capitale predispongono specifici modelli di 

analisi, al fine di consentire agli organi aziendali di prendere conoscenza e consapevolezza dei rischi in 

essere e trasmettono tali modelli allôunit¨ deputata al controllo rischi. Questôultima provvede a predisporre i 

modelli di analisi relativi ai complessivi rischi e la relativa relazione (da trasmettere anche alla revisione 

interna) per gli organi aziendali. Le citate unità predispongono inoltre specifiche relazioni di commento ai 

risultati rappresentati nei modelli, allo scopo di evidenziare gli aspetti più significativi che hanno influenzato i 

livelli di rischio rilevati. 

 

Strumenti di mitigazione dei rischi 

Con riferimento alle tecniche di mitigazione del rischio di credito adottate dal Gruppo, i crediti erogati 

possono essere assistiti da garanzie reali e/o da garanzie personali. Tali garanzie presentano i requisiti 

richiesti dalle nuove disposizioni prudenziali per le banche per il calcolo dei requisiti patrimoniali relativi al 

rischio di credito secondo la metodologia standardizzata. 

Per quanto riguarda la copertura della volatilità del fair-value delle attività finanziarie la Capogruppo ha 

assunto posizioni in contratti derivati negoziati per ridurre lôesposizione al rischio di tasso dôinteresse 

incidente su attività oggetto di protezione e, in particolare, sui crediti a tasso fisso. 

Inoltre pur in presenza di una modesta attività in cambi, il Gruppo copre costantemente i rischi derivanti dalle 

oscillazioni dei tassi di cambio attraverso contratti derivati di copertura su valute. 

Con riferimento alle cessioni del quinto e delegazioni di pagamento relative ad Apulia prontoprestito, le 

esposizioni creditizie della Società riguardano prevalentemente prestiti estinguibili contro cessione del quinto 
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e delegazioni di pagamento. Va precisato che lôart. 54 del D.P.R. 180/1950 prevede che lôerogazione di tali 

finanziamenti deve avvenire obbligatoriamente previo ottenimento di due polizze assicurative: 

- contro rischio impiego, a copertura del rischio derivante dal mancato rimborso del finanziamento in 

caso di cessazione del rapporto di lavoro per licenziamento, dimissioni, cassa integrazione, 

aspettativa, provvedimenti giudiziari, altro; 

- sulla vita, a copertura del rischio derivante dal mancato rimborso del finanziamento in caso di 

premorienza del cliente finanziato. 

Le polizze assicurative possono essere rilasciate dallôInpdap oppure da altre compagnie assicurative private. 

Con lôabrogazione dellôart. 34 del D.P.R. 180/50, avvenuta con lôapprovazione della legge 311/04, anche i 

dipendenti statali possono avvalersi di compagnie private. Sebbene non obbligatorio, Apulia Prontoprestito 

richiede il rilascio delle medesime polizze assicurative contro il rischio impiego e sulla vita anche per le 

delegazione di pagamento. 

Ulteriore garanzia posta a presidio del credito ¯ il ñtrattamento di quiescenzaò (art. 38 del D.P.R. 895/50) 

maturato e maturando in costanza del rapporto di lavoro. Pertanto, il soggetto cedente si impegna a non 

chiedere anticipi sul trattamento e a non costituire vincoli sullo stesso fino a concorrenza dellôimporto lordo 

del finanziamento. 

I crediti che derivano dalle operazioni di cessione del quinto dello stipendio e dai finanziamenti su delega 

sono inoltre assistiti, qualora erogati tramite societ¨ mandatarie, anche dal patto del ñnon riscosso per 

riscossoò; le mandatarie si impegnano, quindi, a versare le rate scadute sui finanziamenti perfezionati in 

nome e per conto di Apulia prontoprestito anche in caso di inadempimento o insolvenza del datore di lavoro. 

Con riferimento ai prestiti Apulia ventiquattro, invece, la garanzia acquisita ¯ di tipo ñpersonaleò (di norma 

fidejussioni). La presenza di tale elemento accessorio al credito erogato viene considerato in sede di 

valutazione del merito creditizio. Lôanalisi della garanzia viene condotta attraverso lôesame dellôidoneit¨ del 

profilo giuridico del garante e della congruità della garanzia stessa al finanziamento principale. 
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Tavola 2: Ambito di applicazione 

Informativa qualitativa 

Denominazione del Gruppo: GRUPPO BANCAPULIA S.P.A. 

Le societ¨ incluse nellôarea di consolidamento ai fini contabili sono di seguito riportate: 

ҍ BancApulia S.p.A. - capogruppo, con sede in San Severo, esercente attivit¨ bancaria, iscritta nellôalbo 

delle banche al n. 1089.2.0; 

ҍ Apulia prontoprestito S.p.A., con sede in San Severo, esercente attivit¨ finanziaria, iscritta nellôelenco 

generale di cui allôart. 106 del T.U.B. e nellôelenco speciale di cui allôart. 107 del T.U.B, controllata 

direttamente con partecipazione del 70,46%; 

ҍ Apulia Service S.p.A., con sede in San Severo, esercente attività ausiliaria rispetto a quella della 

capogruppo, prevalentemente nellôambito del recupero di crediti in contenzioso controllata 

direttamente con partecipazione del 100%; 

ҍ Apulia previdenza ï compagnia di assicurazione e riassicurazione sulla vita ï S.p.A., con sede in 

Milano, esercente attività assicurativa nel ramo vita, controllata direttamente con partecipazione al 

20% ed indirettamente con lô80% tramite Apulia Service; 

ҍ Apulia assicurazioni - compagnia di assicurazione e riassicurazione rischi diversi ï S.p.A in 

liquidazione, con sede in Milano, controllata direttamente con partecipazione al 20% ed indirettamente 

con lô80% tramite Apulia Service; società posta in liquidazione volontaria nel mese di dicembre 2009; 

ҍ Apulia Finance srl, con sede in San Severo, esercente attivit¨ finanziaria, iscritta nellôelenco generale 

di cui allôart. 106 del T.U.B. e nellôelenco speciale di cui allôart. 107 del T.U.B., controllata direttamente 

con partecipazione del 51%; 

ҍ Apulia Finance n. 2 srl, con sede in Conegliano, esercente attivit¨ finanziaria, iscritta nellôelenco 

generale di cui allôart. 106 del T.U.B. e nellôelenco speciale di cui allôart. 107 del T.U.B., partecipata al 

10% (controllata di fatto); 

ҍ Apulia Mortgages Finance n. 3 srl, con sede in Conegliano, esercente attività finanziaria iscritta 

nellôelenco generale di cui allôart. 106 del T.U.B. e nellôelenco speciale di cui allôart. 107 del T.U.B., 

partecipata al 10% (controllata di fatto); 

ҍ Apulia Finance n. 4 srl, con sede in Conegliano, esercente attivit¨ finanziaria, iscritta nellôelenco 

generale di cui allôart. 106 del T.U.B. e nellôelenco speciale di cui allôart. 107 del T.U.B., partecipata al 

10% (controllata di fatto); 

ҍ Apulia Finance 5 Cessioni srl, con sede in Conegliano, esercente attivit¨ finanziaria, iscritta nellôelenco 

generale di cui allôart. 106 del T.U.B. e nellôelenco speciale di cui allôart. 107 del T.U.B., partecipata al 

10% da Apulia prontoprestito e controllata di fatto da bancApulia; 

ҍ Fondo Immobiliare Apulia Investimenti, con sede in Ferrara, fondo immobiliare chiuso gestito dalla 

Vegagest Immobiliare SGR S.p.A., partecipato al 30,0% da Apulia Service e al 68,7% da bancApulia e 

controllato di fatto dalla Banca. 
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Società incluse nell'area di consolidamento rilevante ai fini del bilancio consolidato 

Denominazione 
Metodo di 

consolidamento 

Area di 
consolidamento di 

vigilanza 

Deduzione dal 
patrimonio di 

vigilanza 

Riduzione dei 
requisiti 

patrimoniali 
individuali 

BancApulia spa integrale si no 43.140.594 

Apulia prontoprestito spa integrale si no 7.364.720 

Apulia Finance srl integrale si no na 

Apulia Service spa integrale si no na 

Fondo Immobiliare Apulia Investimenti integrale si no na 

Apulia Finance n.2 srl integrale no no na 

Apulia Mortgages Finance n.3 srl integrale no no na 

Apulia Finance n.3 srl integrale no no na 

Apulia Finance n.4 srl integrale no no na 

Apulia Previdenza spa integrale no si na 

Apulia Assicurazioni spa integrale no si na 

     na = non applicabile 
    

 

 

Tavola 3: Composizione del patrimonio di vigilanza 

Informativa qualitativa 

Il patrimonio di vigilanza costituisce il presidio di riferimento nelle valutazioni dellôAutorit¨ di Vigilanza in 

ordine alla stabilità delle singole banche e del sistema bancario in generale. Il patrimonio di vigilanza viene 

calcolato come sommatoria del ñpatrimonio di baseò, del ñpatrimonio supplementareò e del ñpatrimonio di 

terzo livelloò. 

Il patrimonio di base è costituito dagli elementi patrimoniali di primaria qualità quali: il capitale versato, le 

riserve, lôutile di periodo, non considerando i dividendi distribuiti, al netto delle immobilizzazioni immateriali, 

dellôavviamento, dei filtri prudenziali negativi del patrimonio di base e delle perdite registrate nei precedenti 

esercizi. 

Gli altri elementi patrimoniali quali le riserve di rivalutazione, gli strumenti ibridi di patrimonializzazione, i filtri 

prudenziali positivi del patrimonio supplementare e le passività subordinate, costituiscono il patrimonio 

supplementare. Le regole di vigilanza stabiliscono che il patrimonio supplementare non deve essere 

superiore al patrimonio di base. Le passività subordinate non possono eccedere il 50% del patrimonio di 

base. Le passività subordinate, per essere computate nel patrimonio supplementare, devono avere le 

seguenti caratteristiche: 

- in caso di liquidazione dell'ente emittente il debito deve essere rimborsato solo dopo che sono stati 

soddisfatti tutti gli altri creditori non ugualmente subordinati; 

- la durata del rapporto deve essere pari o superiore a 5 anni e, qualora la scadenza è indeterminata, 

deve essere previsto per il rimborso un preavviso di almeno 5 anni; 
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- il rimborso anticipato delle passività deve avvenire solo su iniziativa dell'emittente e prevedere il nulla 

osta della Banca d'Italia. 

I prestiti subordinati attualmente computati nel patrimonio supplementare del Gruppo sono quattro. Al 

riguardo si descrivono le principali caratteristiche contrattuali degli anzidetti prestiti: 

- il primo emesso dalla Capogruppo presenta un taglio di ú 6 mln, durata originaria 5 anni, un tasso di 

interesse fisso nominale annuo del 3,50% e con periodicità delle cedole annua posticipata. Il prestito 

suddiviso in due tranche collocate rispettivamente il 15/09/2005 e il 18/10/2005 verrà rimborsato 

seguendo un piano di ammortamento del 20% annuo fino alle scadenze del 15/09/2010 e 18/10/2010; 

la Capogruppo si riserva la facoltà di procedere, trascorsi 24 mesi dalla data di emissione del prestito 

e previa autorizzazione della Banca d'Italia, al rimborso anticipato delle obbligazioni in circolazione 

con preavviso di almeno due mesi da pubblicarsi sulla Gazzetta Ufficiale. In caso di liquidazione della 

Capogruppo le obbligazioni del presente prestito saranno rimborsate solo dopo che siano stati 

soddisfatti tutti gli altri creditori non ugualmente subordinati; 

ҍ il secondo dalla Capogruppo presenta un taglio di ú 12 mln, durata originaria 5 anni, un tasso di 

interesse fisso nominale annuo del 3,75% e con periodicità delle cedole annua posticipata. Il prestito, 

suddiviso in tre tranche collocate rispettivamente il 16/06/2006, 30/06/2006 ed il 18/07/2006, verrà 

rimborsato seguendo un piano di ammortamento del 20% annuo fino alle scadenze del 16/06/2011, 

30/06/2011 e 18/07/2011; la Capogruppo si riserva la facoltà di procedere, trascorsi 24 mesi dalla 

data di emissione del prestito e previa autorizzazione della Banca d'Italia, al rimborso anticipato delle 

obbligazioni in circolazione con preavviso di almeno due mesi da pubblicarsi sulla Gazzetta Ufficiale. 

In caso di liquidazione della Capogruppo le obbligazioni del presente prestito saranno rimborsate solo 

dopo che siano stati soddisfatti tutti gli altri creditori non ugualmente subordinati; 

ҍ il terzo emesso dalla Capogruppo presenta un taglio di ú 40 mln, durata originaria 5 anni, un tasso di 

interesse fisso nominale annuo del 5,10% e con periodicità delle cedole annua posticipata. Il prestito, 

suddiviso in tre tranche collocate rispettivamente il 4/03/2008, 31/03/2008 ed il 15/04/2008, verrà 

rimborsato seguendo un piano di ammortamento del 20% annuo fino alle scadenze del 4/03/2013, 

31/03/2013 e 15/04/2013; la Capogruppo si riserva la facoltà di procedere, trascorsi 24 mesi dalla 

data di emissione del prestito, e previa autorizzazione della Banca d'Italia e preavviso irrevocabile ai 

portatori dei Titoli, al rimborso anticipato delle obbligazioni in circolazione. In caso di liquidazione della 

Capogruppo le obbligazioni del presente prestito saranno rimborsate solo dopo che siano stati 

soddisfatti tutti gli altri creditori non ugualmente subordinati; 

ҍ il quarto emesso dalla Capogruppo presenta un taglio di ú 10 mln, durata originaria 5 anni, un tasso di 

interesse fisso nominale annuo del 4,25% e periodicità delle cedole annua posticipata. Il prestito, 

collocato il 31/03/2009, verrà rimborsato seguendo un piano di ammortamento del 20% annuo fino alla 

scadenza del 31/03/2014. In caso di liquidazione della Capogruppo le obbligazioni del presente 
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prestito saranno rimborsate solo dopo che siano stati soddisfatti tutti gli altri creditori non ugualmente 

subordinati.  

 

Informativa quantitativa 

Di seguito si riporta il valore del patrimonio di vigilanza nonché quello determinato tenendo conto del 

patrimonio di terzo livello.  

TAVOLA 3 - COMPOSIZIONE DEL PATRIMONIO DI VIGILANZA   
3.1 - PATRIMONIO DI VIGILANZA (INCLUSO IL PATRIMONIO DI TERZO LIVELLO) (valori in migliaia di euro) 

Componenti Valori al 31/12/2009 

P Patrimonio di Vigilanza 236.807 

E Patrimonio di 3° Livello - 

  TOTALE PATRIMONIO DI VIGILANZA INCLUSO IL TERZO LIVELLO (TIER 3) (P+E) 236.807 

 

Con riferimento al patrimonio di vigilanza di seguito si riporta il valore del patrimonio di base, del patrimonio 

supplementare nonché quello degli elementi da dedurre. 

TAVOLA 3 - COMPOSIZIONE DEL PATRIMONIO DI VIGILANZA   
3.2 - ELEMENTI DA DEDURRE DAL PATRIMONIO DI BASE E SUPPLEMENTARE (valori in migliaia di euro) 

Componenti Valori al 31/12/2009 

A Patrimonio di base 176.393 

B Patrimonio supplementare 60.414 

  Totale (A+B) 236.807 

ELEMENTI DA DEDURRE:   

1 Partecipazioni in società di assicurazione - 

   1.1 - partecipazioni - 

   1.2 - strumenti subordinati - 

C Totale elementi da dedurre dal patrimonio di base e dal patrimonio supplementare  - 

 

Si riportano di seguito lôammontare dei singoli elementi positivi e negativi che concorrono alla 

determinazione del patrimonio di base e del patrimonio supplementare (cfr. rispettivamente Tabella 3.3 e 

Tabella 3.4). 
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TAVOLA 3 - COMPOSIZIONE DEL PATRIMONIO DI VIGILANZA 
 

3.3 - PATRIMONIO DI BASE (TIER 1) (valori in migliaia di euro) 

Componenti Valori al 31/12/2009 

ELEMENTI POSITIVI   

1 Capitale 89.429 

2 Sovrapprezzi di emissione 20.663 

3 Riserve 82.710 

4 Strumenti non innovativi di capitale - 

5 Strumenti  innovativi di capitale - 

6 Utile di periodo 291 

7 Filtri prudenziali: incrementi del patrimonio di base: (7.1+7.2+7.3+7.4) - 

   7.1 - fair value option: variazioni del proprio merito creditizio - 

   7.2 - azioni rimborsabili - 

   7.3 - risorse patrimoniali oggetto di impegni di acquisto a termine computabili nel patrimonio di base - 

   7.4 - altri filtri prudenziali - 

A1 Totale degli elementi positivi del patrimonio di base (1+2+3+4+5+6+7) 193.093 

ELEMENTI NEGATIVI   

1 Azioni o quote proprie - 

2 Avviamento 5.591 

3 Altre immobilizzazioni immateriali 1.423 

4 Perdita del periodo - 

5 Altri elementi negativi: (5.1+5.2+5.3) - 

   5.1 - rettifiche di valore su crediti - 

   5.2 - rettifiche di valore di vigilanza relative al "portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza - 

   5.3 - altri - 

6 Filtri prudenziali: deduzioni del patrimonio di base: (6.1+6.2) 1.269 

   6.1 - fair value option: variazioni del proprio merito creditizio  - 

   6.2 - riserve negative su titoli disponibili per la vendita: (a+b) 1.269 

     a) titoli di capitale e quote di O.I.C.R. - 

     b) titoli di debito 1.269 

   6.3 - Plusvalenza cumulata netta su attività materiali - 

   6.4 - Risorse patrimoniali oggetto di impegni di acquisto a termine non computabili nel patrimonio di base - 

   6.5 - Altri filtri negativi 697 

A2 Totale degli elementi negativi del patrimonio di base (1+2+3+4+5+6) 8.980 

A3 PATRIMONIO DI BASE AL LORDO DEGLI ELEMENTI DEDURRE (A1-A2) 184.113 

ELEMENTI DA DEDURRE   

1 Interessenze azionarie in enti creditizi e finanziari superiori al 10% del capitale dell'ente partecipato: - 

   1.1 - interessenze azionarie - 

   1.2 - strumenti non innovativi di capitale - 

   1.3 - strumenti innovativi di di capitale - 

   1.4 - strumenti ibridi di patrimonializzazione - 

   1.5 - strumenti subordinati - 

2 Interessenze azionarie in enti creditizi e finanziari pari o inferiori al 10% del capitale dell'ente partecipato - 

   2.1 - interessenze azionarie - 

   2.2 - strumenti non innovativi di capitale - 

   2.3 - strumenti innovativi di capitale - 

   2.4 - strumenti ibridi di patrimonializzazione - 

   2.5  - strumenti subordinati - 

3 Partecipazioni in società di assicurazione: 7.720 

   3.1 - partecipazioni 7.720 

   3.2 - strumenti subordinati - 

4 Eccedenza delle perdite attese rispetto alle rettifiche di valore complessive - 

5 Deduzioni derivanti da cartolarizzazioni - 

6 Deduzioni relative al rischio di regolamento su transazioni non DVP - 

A4 Totale elementi da dedurre 7.720 

A  TOTALE PATRIMONIO DI BASE (A3-A4) 176.393 
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TAVOLA 3 - COMPOSIZIONE DEL PATRIMONIO DI VIGILANZA   
3.4 - PATRIMONIO SUPPLEMENTARE (TIER 2) (valori in migliaia di euro) 

Componenti Valori al 31/12/2009 

ELEMENTI POSITIVI   

1 Riserve da valutazione 268 

   1.1 Attività materiali: (a+b) - 

      a) leggi speciali di rivalutazione - 

      b) attività materiali ad uso funzionale - 

   1.2 Titoli disponibili per la vendita:(a+b) 268 

      a) titoli di capitale e quote di OICR 268 

      b) titoli di debito - 

2 Strumenti non innovativi di capitale non computabili nel patrimonio di base - 

3 Strumenti  innovativi di capitale non computabili nel patrimonio di base - 

4 Strumenti ibridi di patrimonializzazione - 

5 Passività subordinate di 2° livello 68.000 

6 Eccedenza rettifiche di valore complessive rispetto alle perdite attese - 

7 Plusvalenze nette su partecipazioni - 

8 Altri elementi positivi - 

9 Filtri prudenziali: incrementi del patrimonio supplementare: (9.1+9.2+9.3) 0 

   9.1 - plusvalenza cumulata netta su attività materiali  - 

   9.2  - risorse patrimoniali oggetto di impegni di acquisto a termine computabili nel patrimonio supplementare - 

   9.3 - altri filtri positivi - 

B1 Totale degli elementi positivi del patrimonio supplementare (1+2+3+4+5+6+7+8+9) 68.268 

ELEMENTI NEGATIVI   

1 Minusvalenze nette su partecipazioni - 

2 Crediti - 

3 Altri elementi negativi - 

4 Filtri prudenziali: deduzioni dal patrimonio supplementare: (4.1+4.2+4.3+4.4+4.5) 134 

   4.1 - Quota non computabile della riserva da valutazione su attività materiali ad uso funzionale - 

   4.2 - Quota non computabile delle riserve positive su titoli disponibili per la vendita: (a+b) 134 

      a) titoli di capitale e quote di O.I.C.R. 134 

       b) titoli di debito - 

  
 4.3 - Passività subordinate di 2° livello e strumenti ibridi di patrimonializzazione oggetto di impegni di acquisto a termine 
           non computabili nel patrimonio supplementare 

- 

   4.4 - Altri filtri negativi - 

B2 Totale degli elementi negativi del patrimonio supplementare 134 

B1 Valore positivo 68.134 

1 Eccedenza rispetto al patrimonio di base al lordo degli elementi da dedurre - 

B1' Valore positivo ammesso 68.134 

B2 Valore negativo 0 

B3 TOTALE PATRIMONIO SUPPLEMENTARE AL LORDO DEGLI ELEMENTI DA DEDURRE (B1'-B2) 68.134 

ELEMENTI DA DEDURRE   

1 Interessenze azionarie in enti creditizi e finanziari superiori al 10% del capitale dell'ente partecipato: - 

   1.1 - interessenze azionarie - 

   1.2 - strumenti non innovativi di capitale - 

   1.3 - strumenti  innovativi di capitale - 

   1.4 - strumenti ibridi di patrimonializzazione   - 

   1.5 - strumenti subordinati - 

2 Interessenze azionarie in enti creditizi e finanziari superiori al 10%  del capitale dell'ente partecipato - 

   2.1 - interessenze azionarie - 

   2.2 - strumenti non innovativi di capitale - 

   2.3 - strumenti  innovativi di capitale - 

   2.4 - strumenti ibridi di patrimonializzazione   - 

   2.5 - strumenti subordinati - 

3 Partecipazioni in società di assicurazione: 7.720 

   3.1 - partecipazioni 7.720 

   3.2 - strumenti subordinati - 

4 Eccedenza delle perdite attese rispetto alle rettifiche di valore complessive - 

5 Deduzioni derivanti da cartolarizzazioni - 

6 Deduzioni relative al rischio di regolamento su transazioni non DVP - 

B4 Totale degli elementi da dedurre (1+2+3+4+5+6) 7.720 

B TOTALE PATRIMONIO SUPPLEMENTARE (B3-B4) 60.414 
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Tavola 4: Adeguatezza patrimoniale 

Informativa qualitativa 

Il sistema interno adottato dal Gruppo per lôautovalutazione dellôadeguatezza patrimoniale ¯ diretto alla 

misurazione della capacit¨ del patrimonio (capitale complessivo) di fronteggiare adeguatamente lôinsieme 

dei rischi di primo e di secondo pilastro quantificabili (capitale interno complessivo) tanto in ottica attuale e 

prospettica quanto in ipotesi di stress. Tale sistema ¯ costituito dallôinsieme dei seguenti processi 

organizzativi che sono dedicati: 

- alla misurazione del capitale complessivo in ottica attuale (relativamente cioè alla situazione in essere 

alla fine dellôesercizio di riferimento delle presenti informative, ossia al 31.12.2009) e prospettica 

(relativamente cio¯ alla situazione attesa per la fine dellôesercizio in corso, ossia al 31.12.2010). Il 

capitale complessivo si ragguaglia alla somma del patrimonio di vigilanza e di eventuali altri elementi 

patrimoniali diversi da quelli computabili nel predetto patrimonio, se reputati fondatamente utili ai fini 

della copertura dei rischi (capitale interno complessivo). Per il momento si è ritenuto prudentemente di 

non includere nel capitale complessivo componenti non riconosciute dalle disposizioni di vigilanza, 

sicché questo capitale corrisponde pienamente al patrimonio di vigilanza del Gruppo; 

- alla autovalutazione dellôadeguatezza patrimoniale in ottica attuale e prospettica, in ipotesi di stress. 

Tale valutazione si basa sul confronto tra il capitale complessivo determinato alla fine dellôesercizio di 

riferimento (capitale in ottica attuale) e alla fine dellôesercizio in corso (capitale in ottica prospettica) e, 

dallôaltro, lôinsieme di tutti i rischi rilevanti (capitale interno complessivo) misurati alle medesime date 

(capitale interno complessivo in ottica attuale e prospettica) e in ipotesi di stress. In particolare, la 

quantificazione di questo capitale impiega un algoritmo di aggregazione dei vari capitali interni relativi 

ai rischi del tipo ñbuilding blockò, il quale consiste nel sommare ai capitali interni dei rischi di primo 

pilastro (rischi di credito e di controparte, rischi di cartolarizzazione, rischi di mercato, rischio 

operativo) i capitali interni relativi agli altri rischi per i quali si dispone di metodologie di misurazione 

quantitativa (rischio di concentrazione, rischio di tasso di interesse, rischio di liquidità, rischio residuo, 

rischi derivanti da cartolarizzazione). Questo approccio è semplificato ma prudenziale, in quanto 

ipotizza una perfetta correlazione positiva tra i rischi e trascura, quindi, gli eventuali benefici derivanti 

dalla diversificazione dei rischi stessi. I rischi per i quali si dispone esclusivamente di metodi valutativi 

di tipo qualitativo e che non permettono di pervenire a una misura di capitale interno (rischio strategico 

e rischio di reputazione) non concorrono alla determinazione del capitale interno complessivo, ma 

della loro valutazione qualitativa si tiene comunque conto per esprimere il giudizio complessivo di 

adeguatezza patrimoniale. Nel capitale interno complessivo vengono inoltre inclusi sia gli ñaltri requisiti 

patrimonialiò (rappresentati dallôeventuale eccedenza, rispetto ai pertinenti limiti di detenzione prescritti 

dalle disposizioni di vigilanza in materia, degli immobili e delle partecipazioni in imprese non 

finanziarie acquisiti per recupero crediti) sia gli eventuali ñrequisiti patrimoniali specificiò (costituiti dal 
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maggior ammontare di patrimonio richiesto dalla Banca dôItalia a seguito dellôimposizione del rispetto 

di più elevati requisiti di capitale); 

- giudizio di adeguatezza patrimoniale. Una volta determinato il capitale interno complessivo (attuale, 

prospettico e in ipotesi di stress) si procede alla valutazione dellôadeguatezza patrimoniale (attuale, 

prospettica e di stress) in termini di capienza, rispetto al predetto aggregato, del capitale complessivo 

(in ottica attuale e prospettica). Il giudizio di sintesi dellôautovalutazione ¯ articolato in quattro livelli 

(adeguato, parzialmente adeguato, in prevalenza inadeguato, inadeguato) secondo predefinite soglie 

selettive dei valori che il rapporto tra il capitale complessivo e il capitale interno complessivo può 

assumere. 

 

Informativa quantitativa 

Di seguito si riporta il valore dei requisiti patrimoniali regolamentari determinati a fronte dei rischi (credito e 

controparte, mercato, operativo) nonché le risorse patrimoniali a copertura dei predetti rischi. Inoltre si 

riportano i coefficienti patrimoniali rappresentati dal ñTier 1 capital ratioò e dal ñTotal capital ratioò. 

TAVOLA 4 - ADEGUATEZZA PATRIMONIALE 
  

4.1 - ADEGUATEZZA PATRIMONIALE 
 

(valori in migliaia di euro) 

Componenti Valori al 31/12/2009 

Patrimonio di Vigilanza   

  Patrimonio di base (Tier 1) A 176.393 

  Patrimonio supplementare (Tier 2) B 60.414 

  Elementi da dedurre dal patrimonio di base e supplementare C  - 

  Patrimonio di Vigilanza  D= (A+B-C) 236.807 

  Patrimonio di terzo livello (Tier 3) E   - 

  Patrimonio di Vigilanza incluso il patrimonio di terzo livello (Total Capital) F = (D+E) 236.807 

        

Requisiti patrimoniali   

  Rischio di credito e di controparte - metodologia standardizzata   200.823 

  Rischio di cartolarizzazione   -  

  Rischi di mercato - metodologia standardizzata   283 

  Rischio operativo - metodo base   11.849 

  Altri requisiti   - 

  Requisiti patrimoniali specifici   - 

  Aggiustamento dei requisiti patrimoniali per rapporti infragruppo   (16.023) 

  Totale requisiti patrimoniali G 196.932 

        

Coefficienti di solvibilità   

  Coefficiente patrimoniale di base (Tier 1 Capital ratio) A/(G*12,5) 7,17% 

  Coefficiente patrimoniale totale (Total Capital ratio) F/(G*12,5) 9,62% 
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Con riferimento al rischio di credito e di controparte, di seguito si riporta il requisito patrimoniale di ciascuna  

classe regolamentare di attività secondo quanto previsto dalla metodologia standardizzata.  

TAVOLA 4 - ADEGUATEZZA PATRIMONIALE   

4.2 - RISCHIO DI CREDITO E DI CONTROPARTE - METODOLOGIA STANDARDIZZATA (valori in migliaia di euro) 

Portafogli regolamentari Requisito patrimoniale 

Esposizioni verso o garantite da amministrazioni centrali e banche centrali - 

Esposizioni verso o garantite da Intermediari vigilati 27.869 

Esposizioni verso o garantite da enti territoriali 49 

Esposizioni verso o garantite da enti senza scopo di lucro ed enti del settore pubblico 1.810 

Esposizioni verso o garantite da banche multilaterali di sviluppo - 

Esposizioni verso o garantite da organizzazioni internazionali - 

Esposizioni verso o garantite da imprese ed altri soggetti 55.650 

Esposizioni al dettaglio 46.396 

Esposizioni a breve termine verso imprese - 

Esposizioni verso Organismi di Investimento Collettivo del Risparmio (OICR) 3.633 

Esposizioni garantite da immobili 39.461 

Esposizioni sotto forma di obbligazioni bancarie garantite - 

Esposizioni scadute 17.554 

Esposizioni ad alto rischio 119 

Esposizioni verso le cartolarizzazioni - 

Altre esposizioni 8.284 

Totale                                200.823  

 

I rischi di mercato sono stati determinati secondo la metodologia standardizzata. In tale contesto a fronte 

degli  strumenti finanziari del portafoglio di negoziazione ai fini di vigilanza rilevano il rischio di posizione, il 

rischio di regolamento e il rischio di concentrazione determinato secondo la metodologia standardizzata. In 

particolare il rischio di posizione comprende due distinti elementi: 

- rischio generico, che si riferisce al rischio di perdite causate da un andamento sfavorevole dei prezzi 

degli strumenti finanziari negoziati (per i titoli di debito questo rischio dipende da unôavversa 

variazione del livello dei tassi di interesse, per i titoli di capitale da uno sfavorevole movimento 

generale del mercato); 

- rischio specifico, che consiste nel rischio di perdite causate da una sfavorevole variazione del prezzo 

degli strumenti finanziari negoziati dovuta a fattori connessi con la situazione dellôemittente. 

Nellôambito dei rischi di mercato rientrano anche il rischio di opzione (calcolato secondo la metodologia 

prescelta), il rischio di cambio e il rischio di posizione in merci che riguardano lôintero portafoglio di 

esposizioni del Gruppo.  

Di seguito si riportano i requisiti patrimoniali determinati a fronte dei singoli rischi ricompresi nella disciplina 

dei rischi di mercato. 
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TAVOLA 4 - ADEGUATEZZA PATRIMONIALE   

4.3 - RISCHI DI MERCATO - METODOLOGIA STANDARDIZZATA (valori in migliaia di euro) 

Tipologia di rischio   Requisito patrimoniale 

Rischi di mercato del portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza     

  Rischio di posizione     

    Rischio generico:   67 

    - titoli di debito   67 

    - titoli di capitale   - 

    Rischio specifico:   127 

    - titoli di debito   127 

    - titoli di capitale   - 

    Rischio di posizione per i certificati di partecipazione in OICR:   89 

    - metodo della scomposizione semplificata   - 

    - metodo della scomposizione parziale   - 

    - metodo residuale   89 

  Totale rischio di posizione A 283 

  Rischio di regolamento  B - 

  Rischio di concentrazione  C - 

Totale rischi di mercato del portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza D = (A+B+C) 283 

Opzioni: E - 

  - metodo semplificato   - 

  - metodo delta plus   - 

  - metodo di scenario   - 

Rischio di cambio F - 

Rischio di posizione in merci G 0 

Requisiti patrimoniali totali sui rischi di mercato H = (D+E+F+G) 283 
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Tavola 5: Rischio di credito: informazioni generali riguardanti tutte le banche 

Informativa qualitativa 

Le definizioni delle categorie di rischio costituite dalle ñesposizioni deteriorateò e dalle ñesposizioni scaduteò 

utilizzate dalla Banca, sia nel bilancio sia nella presente informativa, corrispondono a quelle prescritte ai fini 

di vigilanza. In particolare, le esposizioni deteriorate sono articolate nelle seguenti classi di rischio: 

- esposizioni in sofferenza, rappresentate dalle esposizioni complessive per cassa e ñfuori bilancioò 

(finanziamenti, titoli, crediti di firma, derivati ecc.) verso soggetti in stato di insolvenza (anche se non 

accertato giudizialmente) o in situazioni sostanzialmente equiparabili (non riconducibili a profili 

attinenti al rischio Paese), indipendentemente dalle eventuali garanzie (reali o personali) poste a 

presidio di tali esposizioni e dalle previsioni di perdita formulate sulle stesse; vi rientrano anche le 

esposizioni verso enti locali (comuni e province) in stato di dissesto finanziario per la quota parte 

assoggettata alla procedura di liquidazione, mentre sono esclusi i finanziamenti concessi a organi di 

procedure concorsuali assistiti da specifica causa di prelazione (ad esempio, prededuzione); 

- esposizioni incagliate, rappresentate dalle esposizioni complessive per cassa e ñfuori bilancioò 

(finanziamenti, titoli, crediti di firma, derivati ecc.) verso soggetti in temporanea situazione di obiettiva 

difficoltà (non riconducibili a profili attinenti al rischio Paese), che sia prevedibile possa essere rimossa 

in un congruo periodo di tempo, indipendentemente dalle eventuali garanzie (reali o personali) poste a 

presidio di tali esposizioni e dalle previsioni di perdita formulate sulle stesse. Vi sono comprese, salvo 

che non ricorrano i presupposti per la classificazione fra le sofferenze, anche le esposizioni verso gli 

emittenti che non hanno onorato puntualmente gli obblighi di pagamento (in linea capitale o interessi) 

relativamente a titoli di debito quotati, nonché le esposizioni - diverse da quelle appartenenti ai 

portafogli (come definiti ai fini del calcolo del requisito patrimoniale sui rischi di credito e di 

controparte) delle ñamministrazioni centrali e banche centraliò, degli ñenti territorialiò e degli ñenti del 

settore pubblicoò - di cui facciano parte: a) finanziamenti verso persone fisiche integralmente assistiti 

da garanzia ipotecaria concessi per lôacquisto di immobili di tipo residenziale abitati, destinati ad 

essere abitati o dati in locazione dal debitore, quando sia stata effettuata la notifica del pignoramento 

al debitore stesso (questi finanziamenti devono anche soddisfare le condizioni per lôapplicazione della 

ponderazione preferenziale del 35% secondo la metodologia standardizzata di calcolo del requisito 

patrimoniale sui rischi di credito e di controparte); b) crediti (diversi da quelli di cui al precedente punto 

a) scaduti o sconfinanti in via continuativa e di anzianità superiore a 150 giorni (se crediti al consumo 

di durata originaria inferiore a 36 mesi) oppure a 180 giorni (se crediti al consumo di durata originaria 

pari o superiore a 36 mesi) oppure a 270 giorni  (negli altri casi) e di ammontare (comprese le quote 

scadute da minor tempo) almeno pari al 10% dellôesposizione complessiva verso il medesimo debitore 

(a tali fini non si possono compensare le quote scadute e gli sconfinamenti esistenti su alcune linee di 

credito con gli eventuali margini disponibili in essere su altre linee di credito verso il medesimo 

debitore e per la nozione di ñcontinuit¨ò dello scaduto valgono i criteri previsti dallôarticolo 1193 del 
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codice civile, ossia che nel silenzio del debitore i pagamenti parziali vanno imputati alle rate scadute 

più anziane); 

- esposizioni ristrutturate, rappresentate dalle esposizioni complessive per cassa e ñfuori bilancioò 

(finanziamenti, titoli, crediti di firma, derivati ecc.) che, a causa del deterioramento delle condizioni 

economico-finanziarie dei debitori (non riconducibili a profili attinenti al rischio Paese), abbia formato 

oggetto di accordi di ristrutturazione con i quali la Banca ha acconsentito a modifiche delle originarie 

condizioni contrattuali (ad esempio, riscadenzamento dei termini o riduzione del debito e/o degli 

interessi) che diano luogo a una perdita. Tuttavia, non possono essere ricondotti tra le esposizioni 

ristrutturate, pur in presenza di accordi di ristrutturazione, né le sofferenze né gli incagli, limitatamente 

in questôultimo caso a quelli interessati da ristrutturazioni parziali oppure realizzati con intenti 

liquidatori (piani di rientro) delle posizioni. La qualifica di esposizione ristrutturata permane fino alla 

sua estinzione salvo che, trascorsi almeno due anni dalla stipula dellôaccordo di ristrutturazione, una 

motivata delibera dei competenti organi aziendali della Banca attesti lôavvenuto recupero delle 

condizioni di piena solvibilità da parte del debitore nonché la mancanza di insoluti su tutte le linee di 

credito (ristrutturate e non) verso il medesimo soggetto. Al verificarsi della prima inadempienza da 

parte del debitore lôintera posizione viene classificata tra le sofferenze o tra gli incagli a seconda del 

grado di anomalia del debitore stesso; 

- esposizioni scadute o sconfinanti da oltre 90 o 180 giorni, rappresentate dalle esposizioni complessive 

per cassa e ñfuori bilancioò (finanziamenti, titoli, crediti di firma, derivati ecc.), diverse da quelle 

classificate tra le sofferenze, gli incagli o le esposizioni ristrutturate, che siano scadute o sconfinanti 

da oltre 90/180 giorni. Per essere classificate come esposizioni deteriorate le esposizioni scadute o 

sconfinanti devono rientrare nel portafoglio delle ñesposizioni scaduteò (secondo la metodologia 

standardizzata di computo del requisito patrimoniale sui rischi di credito e di controparte). Le 

condizioni per classificare le esposizioni scadute o sconfinanti da oltre 90/180 giorni nel portafoglio 

ñesposizioni scaduteò ricorrono, nel caso di adozione dellôapproccio ñper singolo debitoreò, quando si 

verificano inadempimenti persistenti rappresentati da esposizioni scadute o sconfinanti in via 

continuativa da oltre 90/180 giorni, sempre che almeno uno dei due seguenti valori risulti pari o 

superiore al 5%: a) media dei rapporti tra quote scadute o sconfinanti e intera esposizione rilevati su 

base giornaliera nellôultimo trimestre precedente ciascuna data di verifica; b) rapporto tra quota 

scaduta o sconfinante e intera esposizione a ogni data di verifica. Relativamente alle esposizioni 

scadute o sconfinanti rientranti nei portafogli ñamministrazioni centrali e banche centraliò, ñenti 

territorialiò ed ñenti del settore pubblicoò (come definiti ai fini del computo del requisito patrimoniale sui 

rischi di credito e di controparte) lôesposizione si considera scaduta a partire dal momento in cui 

risultano completati i procedimenti amministrativi di verifica e di liquidazione imposti per legge e si 

regolarizza quando il debitore ha effettuato almeno un pagamento su una delle posizioni scadute o 

sconfinanti. Per le esposizioni diverse da quelle appartenenti ai portafogli ñamministrazioni centrali e 

banche centraliò, ñenti territorialiò ed ñenti del settore pubblicoò ¯ possibile adottare lôapproccio ñper 

singola transazioneò (la scelta tra i due metodi pu¸ essere effettuata solo a livello di singolo 
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ñportafoglioò come definito ai fini del computo del requisito patrimoniale sui rischi di credito e di 

controparte), applicando per ogni singola transazione i principi della ñcontinuit¨ò e dellôñanzianit¨ò dello 

scaduto/sconfinamento. Attualmente, la Banca segue lôapproccio ñper singolo debitoreò ad eccezione 

delle esposizioni che rientrano nel portafoglio ñesposizioni garantite da immobiliò (secondo la 

metodologia standardizzata di computo del requisito patrimoniale sui rischi di credito e di controparte) 

determinate sempre seguendo lôapproccio ñper singola transazioneò e considerate scadute deteriorate 

in presenza di esposizioni scadute in via continuativa da oltre 90 giorni. 

Le esposizioni creditizie del Gruppo vengono sottoposte a un procedimento di valutazione (il cosiddetto 

ñimpairment testò) che contempla: 

- la fase delle valutazioni individuali o specifiche, nella quale vengono selezionate le esposizioni 

deteriorate indicate in precedenza e stimate le relative perdite di valore; 

- la fase delle valutazioni collettive o di portafoglio, nella quale vengono stimate  le perdite di valore 

latenti nelle esposizioni non deteriorate (ñin bonisò).  

Per ciascuna esposizione deteriorata sono calcolati il rispettivo valore recuperabile e, per differenza rispetto 

al suo costo ammortizzato, la corrispondente perdita di valore. Il valore recuperabile si ragguaglia al valore 

attuale dei flussi di cassa futuri attesi stimato sulla scorta: 

- dei flussi di cassa contrattuali rettificati delle relative perdite di valore, che sono computate in base alla 

solvibilità dei debitori valutata sulla scorta di tutte le informazioni disponibili sulla loro situazione 

patrimoniale, economica e finanziaria e tenendo conto anche del valore delle garanzie reali e 

personali acquisite; 

- dei possibili tempi di recupero in base alle procedure in atto per i recuperi medesimi (procedure 

giudiziali, procedure extragiudiziali, piani di rientro ecc.) oppure, per i crediti ristrutturati, corrispondenti 

ai nuovi piani di ammortamento di tali crediti; 

- dei tassi interni di rendimento delle posizioni creditizie oggetto di valutazione. 

Con riferimento ai procedimenti di valutazione delle attività finanziarie per cassa, nel portafoglio crediti sono 

allocati tutti i crediti per cassa (qualunque sia la loro forma contrattuale) verso banche e clienti che il Gruppo 

ha originato o acquistato nonché i titoli di debito non quotati che il Gruppo non intende vendere 

nellôimmediato o a breve termine ma neppure conservare sino al termine di scadenza.  

I crediti e i titoli sono iscritti nel presente portafoglio allôatto dellôerogazione o dellôacquisto e non possono 

formare oggetto di successivi trasferimenti in altri portafogli né, eccetto quanto consentito dallo IAS 39, 

strumenti finanziari di altri portafogli sono trasferibili nel portafoglio crediti. I crediti e i titoli sono cancellati dal 

bilancio allorché è estinto il diritto a ricevere i flussi di cassa o soltanto se sostanzialmente tutti i rischi e i 

benefici (o il loro controllo effettivo) vengono trasferiti alle controparti acquirenti; altrimenti nei confronti di 
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queste sono registrati dei debiti, di importo pari alle somme riscosse, unitamente ai costi corrispondenti e ai 

ricavi sugli attivi sottostanti. 

I crediti e i titoli che formano oggetto di operazioni di compravendita a pronti non ancora regolate secondo le 

prassi di mercato (regular way) vengono iscritti (se acquistati) oppure cancellati (se venduti) secondo il 

principio della ñdata di regolamentoò. 

I titoli e i crediti di tipo strutturato, costituiti dalla combinazione di un titolo o di un credito e di uno o più 

strumenti derivati incorporati, sono disaggregati e contabilizzati separatamente dai derivati in essi impliciti, se 

questi presentano caratteristiche economiche e di rischio differenti da quelle dei titoli o dei crediti sottostanti 

e se sono configurabili come autonomi contratti derivati.  

Successivamente allôerogazione o allôacquisto le valutazioni si basano sul principio del costo ammortizzato, 

sottoponendo i crediti e i titoli ad impairment test, se ricorrono evidenze sintomatiche dello stato di 

deterioramento della solvibilità dei debitori o degli emittenti. Con riguardo specificamente ai crediti 

lôimpairment test si articola in due fasi:  

- le valutazioni individuali o specifiche, finalizzate alla individuazione dei singoli crediti deteriorati 

(impaired) ed alla determinazione delle relative perdite di valore;  

- le valutazioni collettive o di portafoglio, finalizzate alla individuazione - secondo il modello delle 

ñincurred lossesò - dei portafogli impaired (deteriorati) di crediti vivi ed alla determinazione collettiva 

delle perdite in essi latenti. 

Le perdite di valore attribuibili a ciascun credito deteriorato sono date dalla differenza tra il loro valore 

recuperabile e il relativo costo ammortizzato. Il valore recuperabile corrisponde al valore attuale dei flussi di 

cassa attesi per capitale e interessi di ciascun credito computato sulla scorta: 

- del valore dei flussi di cassa contrattuali al netto delle perdite attese, stimate tenendo conto della 

specifica capacità del debitore di assolvere le obbligazioni nonché delle eventuali garanzie personali e 

reali assunte;  

- del tempo atteso di recupero, stimato anche in base alle procedure in atto per il recupero del credito;  

- del tasso interno di rendimento originario al momento in cui il credito è divenuto deteriorato. Ciò anche 

qualora sia intervenuta una successiva ristrutturazione del rapporto che abbia comportato la 

variazione del tasso contrattuale ed anche qualora il rapporto divenga, nella pratica, infruttifero di 

interessi contrattuali.   

Lôimpairment individuale dei crediti della Banca ha riguardato tutti i crediti deteriorati. Lôimpairment 

individuale è stato effettuato, in maniera conforme a quanto richiesto dal principio contabile IAS 39, 

attualizzando i valori di presumibile realizzo dei crediti stessi in relazione ai tempi attesi di recupero. In 

particolare: 
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- per i crediti in sofferenza sono stati utilizzati i seguenti parametri di calcolo: 

a) previsioni di recupero effettuate dai gestori delle posizioni; 

b) tempi attesi di recupero stimati su base storico-statistica e monitorati dai gestori; 

c) tassi di attualizzazione ñstoriciò, rappresentati dai tassi contrattuali al momento della 

classificazione della posizione a sofferenza. 

- per i crediti ad incaglio sono stati utilizzati i seguenti parametri di calcolo: 

a) probabilità del credito incagliato di passare a sofferenza, stimata su base storico-statistica 

utilizzando lôarchivio storico dei crediti; 

b) perdita in caso di insolvenza (stimata su base storico-statistica utilizzando un archivio di 

posizioni in sofferenza ñchiuseò) a valori attuali; 

- per i crediti insoluti/sconfinanti deteriorati sono stati utilizzati i seguenti parametri di calcolo: 

a) probabilità del credito insoluto/sconfinante di passare ad incaglio/sofferenza, stimata subase 

storico-statistica utilizzando lôarchivio storico dei crediti; 

b) perdita in caso di insolvenza (stimata su base storico-statistica utilizzando un archivio di 

posizioni in sofferenza ñchiuseò) a valori attuali; 

Con riferimento alle valutazioni collettive dei crediti in bonis, il portafoglio crediti è stato segmentato in 

portafogli omogenei. L'impairment test, e dunque le connesse svalutazioni collettive, sono state effettuate 

sulla base dello scadimento qualitativo dei debitori inclusi nei diversi portafogli a seguito di incrementi della 

relativa PD (probabilità media di default dei vari portafogli omogenei) ed in relazione ai tassi di perdita 

storicamente registrati dalla Capogruppo. Per ciascun portafoglio lôammontare della svalutazione collettiva 

dellôanno ¯ pari al prodotto tra il valore complessivo del portafoglio, la variazione di PD e la LGD (parametro 

che rappresenta il tasso di perdita in caso di default) dei crediti appartenenti al medesimo portafoglio. Tali 

portafogli sono al netto dei crediti per ñdenaro caldoò e assimilabili, dei crediti infragruppo, dei crediti garantiti 

da garanzie su pegno per depositi in contante, da pegno su titoli o da garanzie di altre banche. 

Per effettuare le valutazioni collettive sui crediti in bonis si è proceduto: 

- a segmentare i crediti in bonis in portafogli omogenei; 

- a stimare su base statistica la probabilità media di default; 

- a determinare i tassi di perdita in caso di insolvenza, su base storico-statistica, utilizzando un archivio 

di posizioni in sofferenza ñchiuseò; 

- a determinare i coefficienti di svalutazione per i singoli segmenti del complessivo portafoglio crediti in 

bonis. 
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Successive riprese di valore eventuali non possono eccedere lôammontare delle svalutazioni da impairment 

(individuale e collettivo) in precedenza registrate. 

Infine, con riferimento alle componenti reddituali relative alle anzidette attività finanziarie, gli interessi attivi 

sono registrati nella voce del conto economico ñinteressi attivi e proventi assimilatiò. Eventuali utili e perdite 

da cessione vengono riportati nella voce del conto economico ñutili/perdite da cessione o riacquisto di 

creditiò. Le perdite da impairment e le riprese di valore dei crediti e dei titoli vengono allocate nella voce 

ñrettifiche di valore nette per deterioramento di creditiò. 

Con riferimento alle operazioni fuori bilancio, nel portafoglio dei crediti di firma sono allocate tutte le garanzie 

personali e reali rilasciate dalla Capogruppo a fronte di obbligazioni di terzi. In via generale i crediti di firma 

sono valutati tenendo conto del valore delle perdite dipendenti dal deterioramento della solvibilità dei debitori 

sottostanti. 

Con riferimento alle componenti reddituali relative ai predetti crediti di firma, le commissioni che maturano 

periodicamente sui crediti di firma sono riportate nella voce del conto economico ñcommissioni attiveò. Le 

perdite di valore da impairment nonché le eventuali successive riprese di valore vengono rilevate nella voce 

del conto economico ñrettifiche/riprese di valore nette per deterioramento di: altre operazioni finanziarieò. 

 

Informativa quantitativa 

Con riferimento alle esposizioni per cassa e fuori bilancio del Gruppo, si riporta: 

- il valore delle esposizioni creditizie lorde totali e medie, le rettifiche di valore complessive e le rettifiche 

di valore effettuate nel periodo, delle esposizioni per cassa e fuori bilancio relative al periodo di 

riferimento distinte per tipologie di esposizione e di controparte. Inoltre le anzidette esposizioni per 

cassa deteriorate o in bonis vengono distinte rispettivamente per categorie (sofferenze, incagli, 

ristrutturate e scadute) e per portafoglio contabile di appartenenza (cfr. successive Tabella 5.1.1 e 

Tabella 5.1.2); 

- la distribuzione, per aree geografiche significative, dellôesposizione lorda, dellôesposizione netta e 

delle rettifiche di valore complessive, distinguendo tra esposizioni deteriorate ed esposizioni in bonis 

(cfr. successive Tabella 5.2.1 e Tabella 5.2.2). 

Inoltre, con riferimento alle principali forme tecniche di attività per cassa e delle operazioni fuori bilancio, si 

riporta la distribuzione per vita residua contrattuale delle predette attività, separatamente per le valute 

rilevanti (Euro) e, raggruppate tra loro, per quelle non rilevanti (cfr. successive Tabella 5.3.1 Tabella 5.3.2). 
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TAVOLA 5 - RISCHIO DI CREDITO: INFORMAZIONI GENERALI RIGUARDANTI TUTTE LE BANCHE         

5.1.1 - DISTRIBUZIONE SETTORIALE DELLE ESPOSIZIONI PER CASSA E FUORI BILANCIO (valori in migliaia di euro) 

ESPOSIZIONI/CONTROPARTI 

Governi e banche centrali * Altri enti pubblici Banche * Società finanziarie 
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Esposizioni per cassa                                 

  Esposizioni deteriorate                                 

  
 

A1.1 Sofferenze - - - - - - - - - - - - 183  183  183  42  

  
 

A1.2 Incagli - - - - - - - - - - - - 1.189  594  892  778  

  
 

A1.3 Ristrutturate - - - - - - - - - - - - - - - - 

  
 

A1.4 Scadute - - - - - - - - - - - - - - - - 

  A1 Totale esposizioni deteriorate - - - - - - - - - - - - 1.372  777  1.075  820  

  Altre esposizioni 
                

  
 

A2.1 Attività finanziarie di negoziazione 51.495  103.325   - -  -  -  -   - 7.431  15.061   - -  2.332  1.694   - -  

  
 

A2.2 Attività finanziarie valutate al fair value  - -   - -  -  -  -   - -  -  -  -  -   -  - -  

  
 

A2.3 Attività finanziarie disponibili per la vendita 142.383  145.504   - -  -  -  -   - 111.551  113.354   - -  181.847  93.233   - -  

  
 

A2.4 Attività finanziarie detenute sino a scadenza  - -   - -  -  -  -   -  - -   - -  -  -   - -  

  
 

A2.5 Crediti verso banche 42.844  42.657   - -  -  -  -   - 129.601  142.449   - -  -  -   - -  

  
 

A2.6 Crediti verso clientela  - -   - -  1.416  1.469  -   -  - -   - -  19.984  25.326  28  8  

  
 

A2.7 Attività non correnti e gruppi di attività in via di dismissione  - -   - -  -  -  -   -  - -   - -   - -   - -  

  A2 Totale altre esposizioni 236.722  291.485  - - 1.416  1.469  - - 248.583  270.863  - - 204.163  120.253  28  8  

A. Totale esposizioni per cassa (A1+A2) 236.722  291.485  - - 1.416  1.469  - - 248.583  270.863  - - 205.535  121.030  1.103  828  

Esposizioni fuori bilancio                                 

  B1. Esposizioni deteriorate - - - - - - - - - - - - - - - - 

  B2. Altre esposizioni - - - - 3.256  1.632  - - 83.559  72.882  - - 4.604  8.963  - - 

B. Totale esposizioni fuori bilancio (B1+B2) - - - - 3.256  1.632  - - 83.559  72.882  - - 4.604  8.963  - - 

TOTALE ESPOSIZIONI (A+B) 236.722  291.485  - - 4.672  3.101  - - 332.142  343.745  - - 210.139  129.993  1.103  828  

 
* Le esposizioni per cassa e fuori bilancio nei confronti della Banca Centrale vengono incluse nella colonna "Governi e Banche Centrali" in luogo della colonna "Banche". 
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TAVOLA 5 - RISCHIO DI CREDITO: INFORMAZIONI GENERALI RIGUARDANTI TUTTE LE BANCHE         

5.1.2 - DISTRIBUZIONE SETTORIALE DELLE ESPOSIZIONI PER CASSA E FUORI BILANCIO (valori in migliaia di euro) 

ESPOSIZIONI/CONTROPARTI 

Imprese di assicurazione Imprese non finanziarie Altri soggetti Totale 
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Esposizioni per cassa                                 

  Esposizioni deteriorate                                 

  
 

A1.1 Sofferenze - - - - 61.180  53.248  22.580  5.187  90.778  76.378  31.910  11.966  152.141  129.809  54.673  17.195  

  
 

A1.2 Incagli - - - - 14.528  15.577  1.431  1.324  21.322  19.125  1.042  961  37.039  35.296  3.365  3.063  

  
 

A1.3 Ristrutturate - - - - - - - - - - - - - - - - 

  
 

A1.4 Scadute - - - - 13.765  7.743  15  15  34.401  18.412  71  71  48.166  26.155  86  86  

  A1 Totale esposizioni deteriorate - - - - 89.473  76.568  24.026  6.526  146.501  113.915  33.023  12.998  237.346  191.260  58.124  20.344  

  Altre esposizioni 
                

  
 

A2.1 Attività finanziarie di negoziazione  -  -  -  -  -  -  -  - -  -  -  -  61.258  120.080  - - 

  
 

A2.2 Attività finanziarie valutate al fair value  -  -  -  - 3.364  2.138   -  - -  -  -  -  3.364  2.138  - - 

  
 

A2.3 Attività finanziarie disponibili per la vendita  -  -  -  -  - 1.340   -  - -  -  -  -  435.781  353.430  - - 

  
 

A2.4 Attività finanziarie detenute sino a scadenza  -  -  -  -  -  -  -  - -  -  -  -  - - - - 

  
 

A2.5 Crediti verso banche -   -  -  -  -  -  -  - -  -  -  -  172.445  185.105  - - 

  
 

A2.6 Crediti verso clientela 11.298  11.132   -  - 906.423  916.612  811  232  2.266.636  2.376.903  1.151  329  3.205.757  3.331.442  1.990  569  

  
 

A2.7 Attività non correnti e gruppi di attività in via di dismissione - - - - - - - - - - - - - - - - 

  A2 Totale altre esposizioni 11.298  11.132  - - 909.787  920.090  811  232  2.266.636  2.376.903  1.151  329  3.878.605  3.992.195  1.990  569  

A. Totale esposizioni per cassa (A1+A2) 11.298  11.132  - - 999.260  996.658  24.837  6.758  2.413.137  2.490.818  34.174  13.327  4.115.951  4.183.455  60.114  20.913  

Esposizioni fuori bilancio                                 

  B1. Esposizioni deteriorate - - - - 986  729  - - 10  5  - - 996  734  - - 

  B2. Altre esposizioni - - - - 147.830  177.339  - - 22.508  30.826  - - 261.757  291.642  - - 

B. Totale esposizioni fuori bilancio (B1+B2) - - - - 148.816  178.068  - - 22.518  30.831  - - 262.753  292.376  - - 

TOTALE ESPOSIZIONI (A+B) 11.298  11.132  - - 1.148.076  1.174.726  24.837  6.758  2.435.655  2.521.649  34.174  13.327  4.378.704  4.475.831  60.114  20.913  
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TAVOLA 5 - RISCHIO DI CREDITO: INFORMAZIONI GENERALI RIGUARDANTI TUTTE LE BANCHE                 

5.2.1 - DISTRIBUZIONE TERRITORIALE DELLE ESPOSIZIONI PER CASSA E FUORI BILANCIO VERSO CLIENTELA           (valori in migliaia di euro) 

ESPOSIZIONI/AREE 
GEOGRAFICHE 

Italia Altri Paesi europei America Asia Resto del mondo Totale 

E
s
p

o
s
iz

io
n

e
 l
o

rd
a

 

E
s
p

o
s
iz

io
n

e
 n

e
tt

a
 

R
e
tt

if
ic

h
e
 d

i 
v
a
lo

re
 

c
o

m
p

le
s
s
iv

e
 

E
s
p

o
s
iz

io
n

e
 l
o

rd
a

 

E
s
p

o
s
iz

io
n

e
 n

e
tt

a
 

R
e
tt

if
ic

h
e
 d

i 
v
a
lo

re
 

c
o

m
p

le
s
s
iv

e
 

E
s
p

o
s
iz

io
n

e
 l
o

rd
a

 

E
s
p

o
s
iz

io
n

e
 n

e
tt

a
 

R
e
tt

if
ic

h
e
 d

i 
v
a
lo

re
 

c
o

m
p

le
s
s
iv

e
 

E
s
p

o
s
iz

io
n

e
 l
o

rd
a

 

E
s
p

o
s
iz

io
n

e
 n

e
tt

a
 

R
e
tt

if
ic

h
e
 d

i 
v
a
lo

re
 

c
o

m
p

le
s
s
iv

e
 

E
s
p

o
s
iz

io
n

e
 l
o

rd
a

 

E
s
p

o
s
iz

io
n

e
 n

e
tt

a
 

R
e
tt

if
ic

h
e
 d

i 
v
a
lo

re
 

c
o

m
p

le
s
s
iv

e
 

E
s
p

o
s
iz

io
n

e
 l
o

rd
a

 

E
s
p

o
s
iz

io
n

e
 n

e
tt

a
 

R
e
tt

if
ic

h
e
 d

i 
v
a
lo

re
 

c
o

m
p

le
s
s
iv

e
 

 A. Esposizioni per cassa                                      

 A1 Sofferenze  152.029  97.362  54.667  112  106  6  - - - - - - - - - 152.141  97.468  54.673  

 A2 Incagli  37.039  33.674  3.365  - - - - - - - - - - - - 37.039  33.674  3.365  

 A3 Esposizioni ristrutturate  - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

 A4 Esposizioni scadute  48.004  47.918  86  163  163  - - - - - - - - - - 48.167  48.081  86  

 A5 Altre esposizioni  3.584.068  3.582.078  1.990  1.027  1.027  -  2.082  2.082  - - - - - - - 3.587.177  3.585.187  1.990  

 Totale esposizioni per cassa 
(A1+A2+A3+A4+A5)  

3.821.140  3.761.032  60.108  1.302  1.296  6  2.082  2.082  - - - - - - - 3.824.524  3.764.410  60.114  

 B. Esposizioni fuori bilancio                                      

 B1 Sofferenze  953  953  - - - - - - - - - - - - - 953  953  - 

 B2 Incagli  43  43  - - - - - - - - - - - - - 43  43  - 

 B3 Altre attività deteriorate  - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

 B4 Altre esposizioni  177.114  177.114  - 1.083  1.083  - - - - - - - - - - 178.197  178.197  - 

 Totale esposizioni fuori bilancio 
(B1+B2+B3+B4)  

178.110  178.110  - 1.083  1.083  - - - - - - - - - - 179.193  179.193  - 

 Totale esposizioni per cassa e 
fuori bilancio verso clientela (A+B)  

3.999.250  3.939.142  60.108  2.385  2.379  6  2.082  2.082  - - - - - - - 4.003.717  3.943.603  60.114  
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TAVOLA 5 - RISCHIO DI CREDITO: INFORMAZIONI GENERALI RIGUARDANTI TUTTE LE BANCHE                 

5.2.2 - DISTRIBUZIONE TERRITORIALE DELLE ESPOSIZIONI PER CASSA E FUORI BILANCIO VERSO BANCHE         (valori in migliaia di euro) 

ESPOSIZIONI/AREE 
GEOGRAFICHE 

Italia Altri Paesi europei America Asia Resto del mondo Totale 
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 A. Esposizioni per cassa                                      

 A1 Sofferenze  - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

 A2 Incagli  - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

 A3 Esposizioni ristrutturate  - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

 A4 Esposizioni scadute  - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

 A5 Altre esposizioni  249.235  249.235  - 41.650  41.650  - 542  542  - - - - - - - 291.427  291.427  - 

 Totale esposizioni per cassa 
(A1+A2+A3+A4+A5)  

249.235  249.235  - 41.650  41.650  - 542  542  - - - - - - - 291.427  291.427  - 

 B. Esposizioni fuori bilancio      
 

    
 

                      
 

 B1 Sofferenze  - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

 B2 Incagli  - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

 B3 Altre attività deteriorate  - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

 B4 Altre esposizioni  27.078  27.078  - 56.481  56.481  - - - - - - - - - - 83.559  83.559  - 

 Totale esposizioni fuori bilancio 
(B1+B2+B3+B4)  

27.078  27.078  - 56.481  56.481  - - - - - - - - - - 83.559  83.559  - 

 Totale esposizioni per cassa e 
fuori bilancio verso clientela (A+B)  

276.313  276.313  - 98.131  98.131  - 542  542  - - - - - - - 374.986  374.986  - 
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TAVOLA 5 - RISCHIO DI CREDITO: INFORMAZIONI GENERALI RIGUARDANTI TUTTE LE BANCHE       

5.3.1 - DISTRIBUZIONE TEMPORALE PER DURATA RESIDUA CONTRATTUALE DELLE ESPOSIZIONI PER CASSA E FUORI BILANCIO       

Valuta di denominazione: Euro                   (valori in migliaia di euro) 

 Voci/Scaglioni temporali  
 A vista e a 

revoca  

 Da oltre 1 
giorno a 7 

giorni  

 Da oltre 7 
giorni a 15 

giorni  

 Da oltre 15 
giorni a 1 

mese  

 Da oltre 1 
mese fino a 3 

mesi  

 Da oltre 3 
mesi fino a 6 

mesi  

 Da oltre 6 
mesi fino a 1 

anno  

 Da oltre 1 
anno fino a 5 

anni  
 Oltre 5 anni  

 Durata 
indeterminata  

 Totale  

 A. Attività per cassa                        

   A1. Titoli di Stato  3.719  -  -  49.988  -  13.496  -  9.149  115.492  -  191.844  

   A2. Altri titoli di debito  2.436  -  -  40.000  -  -  521  58.619  123.663  -  225.239  

   A3. Finanziamenti  454.833  77.643  841  61.405  366.830  182.219  224.770  1.132.365  1.426.602  - 3.927.508  

     A.3.1. Banche  28.817  76.784  -  -  42.843   - -  -  -  - 148.444  

     A.3.2. Clientela  426.016  859  841  61.405  323.987  182.219  224.770  1.132.365  1.426.602  - 3.779.064  

 Totale attività per cassa (A1+A2+A3)  460.988  77.643  841  151.393  366.830  195.715  225.291  1.200.133  1.665.757  - 4.344.591  

 B. Operazioni "fuori bilancio"                    
 

  

   B.1. Derivati finanziari con scambio di capitale  275  - - - 8  -  -15  -4  -1  - 263  

     B.1.1. Posizioni lunghe  1.821   -  -  - 144   - 5  47  5  - 2.022  

     B.1.2. Posizioni corte  1.546   -  -  - 136   - 20  51  6  - 1.759  

   B.2. Derivati finanziari senza scambio di capitale  -2.455  - - -1.810  -3.392  -4.844  -12.282  - - - -24.783  

     B.2.1. Posizioni lunghe  -  - -  -  -  - 1.584  - - - 1.584  

     B.2.2. Posizioni corte  2.455  - - 1.810  3.392  4.844  13.866  - - - 26.367  

   B.3. Depositi e finanziamenti da ricevere  - - - - - - - - - - -  

     B.3.1. Posizioni lunghe  10  - - - - - - -   - - 10  

     B.3.2. Posizioni corte  10  - - - - - - -   - - 10  

   B.4. Impegni irrevocabili a erogare fondi  -  - - - - - - 111.650  -  - 111.650  

     B.4.1. Posizioni lunghe   - -   - -   - -   - 111.650   - -  111.650  

     B.4.2. Posizioni corte   - -   - -   - -   - -   - -  -  

   C.1.  Garanzie rilasciate    - -   - -   - -   - -   - -  -  
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TAVOLA 5 - RISCHIO DI CREDITO: INFORMAZIONI GENERALI RIGUARDANTI TUTTE LE BANCHE       

5.3.2 - DISTRIBUZIONE TEMPORALE PER DURATA RESIDUA CONTRATTUALE DELLE ESPOSIZIONI PER CASSA E FUORI BILANCIO       

Valuta di denominazione: Altre valute       (valori in migliaia di euro) 

 Voci/Scaglioni temporali  
 A vista e a 

revoca  

 Da oltre 1 
giorno a 7 

giorni  

 Da oltre 7 
giorni a 15 

giorni  

 Da oltre 15 
giorni a 1 

mese  

 Da oltre 1 
mese fino a 3 

mesi  

 Da oltre 3 
mesi fino a 6 

mesi  

 Da oltre 6 
mesi fino a 1 

anno  

 Da oltre 1 
anno fino a 5 

anni  
 Oltre 5 anni  

 Durata 
indeterminata  

 Totale  

 A. Attività per cassa                        

   A1. Titoli di Stato  -  -   - -  -  -   - -   -  - - 

   A2. Altri titoli di debito  -  -   - -  -  -   - -   -  - - 

   A3. Finanziamenti  3.837  - - 145  1.953  - - 569  - - 6.504  

     A.3.1. Banche  3.809  - - -  -  - - -  - - 3.809  

     A.3.2. Clientela  28  - - 145  1.953  - - 569  - - 2.695  

 Totale attività per cassa (A1+A2+A3)  3.837  - - 290  3.906  - - 1.138  - - 9.171  

 B. Operazioni "fuori bilancio"    
  

                

   B.1. Derivati finanziari con scambio di capitale  -327  - - - - - - - - - -327  

     B.1.1. Posizioni lunghe  -  - - -  139  - - - -  - 139  

     B.1.2. Posizioni corte  327  - - -  139  - - - -  - 466  

   B.2. Derivati finanziari senza scambio di capitale  - - - - - - - - - - - 

     B.2.1. Posizioni lunghe  - - - - - - - - - - - 

     B.2.2. Posizioni corte  - - - - - - - - - - - 

   B.3. Depositi e finanziamenti da ricevere  - - - - - - - - - - - 

     B.3.1. Posizioni lunghe  - - - - - - - - - - - 

     B.3.2. Posizioni corte  - - - - - - - - - - - 

   B.4. Impegni irrevocabili a erogare fondi  - - - - - - - - - - - 

     B.4.1. Posizioni lunghe  - - - - - - - - - - - 

     B.4.2. Posizioni corte  - - - - - - - - - - - 

   C.1.  Garanzie rilasciate    - - - - - - - - - - - 
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Con riferimento alle esposizioni deteriorate per cassa (verso clientela), si riporta la dinamica delle rettifiche di 

valore specifiche e di portafoglio a fronte delle predette esposizioni deteriorate. 

TAVOLA 5 - RISCHIO DI CREDITO: INFORMAZIONI GENERALI RIGUARDANTI TUTTE LE BANCHE     

5.4 - DINAMICA DELLE RETTIFICHE COMPLESSIVE DELLE ESPOSIZIONI PER CASSA VERSO VERSO CLIENTELA (valori in migliaia di euro) 

 CAUSALI / CATEGORIE   Sofferenze   Incagli  
 Esposizioni 
ristrutturate  

 Esposizioni 
scadute   

 Totale  

 A. Rettifiche complessive iniziali  41.868  2.107  - 6  43.981  

 B. Variazioni in aumento  18.263  3.082  - 98  21.443  

   B1. Rettifiche di valore  17.195  3.063  - 86  20.344  

   B2. Trasferimenti da altre categorie di esposizioni deteriorate  1.000  18  - 12  1.030  

   B3. Altre variazioni in aumento  68  1  - -  69  

 C. Variazioni in diminuzione  5.458  1.824  - 18  7.300  

   C1. Riprese di valore da valutazione  2.973  749  - 13  3.735  

   C2. Riprese di valore da incasso  463  59  - -  522  

   C3. Cancellazioni  1.946  5  - -  1.951  

   C4. Trasferimenti ad altre categorie di esposizioni deteriorate  76  -  -  5  81  

   C5. Altre variazioni in diminuzione  -  1.011  -  -  1.011  

 D. Rettifiche complessive finali  54.673  3.365  -  86  58.124  

 E. Rettifiche di valore: di cui cancellazioni  697  -   - -  697  

 

 

Tavola 6: Rischio di credito: informazioni relative ai portafogli assoggettati al metodo standardizzato 

Informativa qualitativa 

Le disposizioni di vigilanza prudenziale relative al computo del requisito patrimoniale sui rischi di credito e di 

controparte secondo la ñmetodologia standardizzataò consentono di determinare i fattori di ponderazione 

previsti da tale metodologia sulla base delle valutazioni del merito creditizio rilasciate da agenzie di rating 

(ñExternal Credit Assessment Institutions - ECAIò)  o da agenzie per il credito allôesportazione (ñExport Credit 

Agencies - ECAò) riconosciute dalle competenti autorit¨ di vigilanza. 

Le predette valutazioni esterne del merito creditizio rilevano anche per identificare, nellôambito delle tecniche 

di mitigazione del rischio di credito, le garanzie reali e personali ammissibili per il computo del predetto 

requisito patrimoniale. Pertanto, conformemente a quanto prescritto dalle richiamate disposizioni, il Gruppo 

ha deciso, con riferimento ai ñportafogli regolamentariò di esposizioni creditizie indicati nella seguente tabella, 

di far ricorso allôutilizzo di valutazioni esterne del merito creditizio delle agenzie (riconosciute dalla Banca 

dôItalia) a fianco degli stessi riportate. 
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Portafogli ECAI/ECA 
Tipo di rating 

(solicited/ 
unsolicited) 

Caratteristiche del rating 

Amministrazioni centrali e banche centrali Moodyôs Investors Service Solicited/Unsolicited == 

Banche multilaterali di sviluppo Moodyôs Investors Service Solicited/Unsolicited == 

Imprese e altri soggetti Moodyôs Investors Service Solicited == 

Esposizioni verso OICR Moodyôs Investors Service Solicited == 

Esposizioni a breve termine verso imprese Moodyôs Investors Service Solicited Rating a breve termine 

Esposizioni verso cartolarizzazioni Moodyôs Investors Service Solicited Rating a lungo termine e rating a breve termine 

Intermediari vigilati 
1
 Moodyôs Investors Service Solicited == 

Enti territoriali 
2
 Moodyôs Investors Service Solicited/Unsolicited == 

Enti senza scopo di lucro ed enti del settore pubblico
3
 Moodyôs Investors Service Solicited/Unsolicited == 

 

Informativa quantitativa 

Con riferimento al rischio di credito e di controparte, si riportano, per ciascuna classe regolamentare di 

attività, i valori delle esposizioni con e senza attenuazione del rischio di credito. In particolare le predette 

esposizioni sono distribuite sulla base del fattore di ponderazione applicato evidenziando separatamente 

quelle che ricevono un rating assegnato dalle agenzie di cui si avvale il Gruppo nonché la corrispondente 

classe di merito.  

Si specifica, inoltre, che le esposizioni dedotte dal patrimonio di vigilanza (valutate con il metodo del 

patrimonio netto conformemente a quanto stabilito delle istruzioni di Vigilanza della Banca dôItalia, 

circ.155/91, Sezione 2, sottosezione 1) risultano pari a euro 15.440.000 e sono rappresentate dalle 

partecipazioni detenute in ñApulia Previdenza spaò e in ñApulia Assicurazioni spaò.  

                                                           
1 Limitatamente al riconoscimento delle tecniche di CRM e ai titoli di debito appartenenti al portafoglio di negoziazione ai fini di vigilanza 
2 Limitatamente al riconoscimento delle tecniche di CRM  
3 Limitatamente al riconoscimento delle tecniche di CRM 
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TAVOLA 6 - RISCHIO DI CREDITO: INFORMAZIONI RELATIVE AI PORTAFOGLI ASSOGGETTATI AL METODO STANDARDIZZATO         

6.1 - VALORE DELLE ESPOSIZIONI PRIMA DELL'APPLICAZIONE DELLE TECNICHE DI ATTENUAZIONE DEL RISCHIO DI CREDITO (CRM) (valori in migliaia di euro) 

PORTAFOGLIO REGOLAMENTARE 
(esposizioni verso) 

TOTALE 

CON RATING PRIVE DI RATING 

FATTORE DI PONDERAZIONE FATTORE DI PONDERAZIONE 

(0%) (10%) (20%) (50%) (100%) (150%) (350%) (1250%) (0%) (10%) (20%) (35%) (50%) (75%) (100%) (150%) (200%) (1250%) Altro 

Amministrazioni centrali e banche centrali 

  Classe 1 N.A. Classe 2 Classe 3 Classe 4-5 Classe 6 N.A. N.A.   N.A. N.A. N.A. N.A. N.A.   N.A. N.A. N.A. N.A. 

491.848  491.848  
                  

Intermediari vigilati 

  N.A. N.A. Classe 1 Classe 2 Classe 3-5 Classe 6 N.A. N.A.   N.A.   N.A. N.A. N.A.   N.A. N.A. N.A. N.A. 

948.939  
  

308.439  
     

444.441  
     

196.059  
    

Enti territoriali 

  N.A. N.A. Classe 1 Classe 2 Classe 3-5 Classe 6 N.A. N.A.   N.A. N.A. N.A. N.A. N.A.   N.A. N.A. N.A. N.A. 

2.067  
  

2.067  
                

Enti senza scopo di lucro ed enti del settore pubblico 

  N.A. N.A. Classe 1 Classe 2 Classe 3-5 Classe 6 N.A. N.A.   N.A. N.A. N.A. N.A. N.A.   N.A. N.A. N.A. N.A. 

165.476  
  

524  
           

164.952  
    

Organizzazioni internazionali 

  N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A.   N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. 

-                                        

Banche multilaterali di sviluppo 

  N.A. N.A. Classe 1 Classe 2-3 Classe 4-5 Classe 6 N.A. N.A.   N.A.   N.A.   N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. 

-                                        

Imprese e altri soggetti 

  N.A. N.A. Classe 1 Classe 2 Classe 3-4 Classe 5-6 N.A. N.A.   N.A. N.A. N.A. N.A. N.A.   N.A. N.A. N.A. N.A. 

726.310  
        

10.167  
     

716.143  
    

Esposizioni al dettaglio 

  N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A.   N.A. N.A. N.A. N.A.   N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. 

1.294.082  
             

1.294.082  
     

A breve termine verso imprese 

  N.A. N.A. Classe 1 Classe 2 Classe 3 Classe 4-6 N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. 

-                                        

Organismi di investimento collettivo del risparmio 

  N.A. N.A. Classe 1 Classe 2 Classe 3-4 Classe 5-6 N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A.   N.A. N.A. N.A.   

167.585  
  

152.720  
           

14.865  
    

Esposizioni garantite da immobili 

  N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A.     N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. 

1.310.623  
           

1.080.344  230.279  
      

Esposizioni scadute 

  N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A.   N.A.     N.A. N.A. N.A. 

181.947  
            

1.083    104.832  76.032  
   

Obbligazioni bancarie garantite 

  N.A. Classe 1 Classe 2 Classe 3-5 Classe 6 N.A. N.A. N.A. N.A.     N.A.   N.A.   N.A. N.A. N.A. N.A. 

-                                        

Esposizioni ad alto rischio 

  N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A.       N.A. N.A. 

741  
                

741  
  

Esposizioni verso le cartolarizzazioni  

  N.A. N.A. Classe 1 Classe 2 Classe 3 N.A. 
Classe 

4ML 
Altre classi N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A. N.A.     

-                                        

Altre esposizioni 

  N.A. N.A. N.A.   N.A. N.A. N.A. N.A.   N.A.   N.A. N.A. N.A.   N.A. N.A. N.A. N.A. 

105.972  
        

22.156    21.324  
   

62.492  
    

TOTALE 5.395.590  491.848  -  463.750  - - - - - 476.764  -  21.324  1.080.344  231.362  1.294.082  1.259.343  76.032  741  -  -  

                                          

N.A. = fattore di ponderazione non applicabile per il portafoglio in questione                 

Per le garanzie rilasciate e gli impegni il valore dell'esposizione è rappresentato dall'equivalente creditizio                                 




